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			A tutti quelli che hanno dovuto scegliere tra due mali 
desiderando che esistesse una scelta migliore… 
e a tutti quelli che hanno reso quella scelta possibile
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			I PERSONAGGI

			CAPITANO SUPERIORE THRAWN | Mitth’raw’nuruodo - figlio delle Prove

			AMMIRAGLIO AR’ALANI

			THALIAS | Mitth’ali’astov - figlia delle Prove

			PATRIARCA THURFIAN | Mitth’urf’ianico - consanguineo

			CAPITANO MEDIANO SAMAKRO | Ufsa’mak’ro - adottivo di merito

			CAPITANO SUPERIORE ZIINDA | Irizi’in’daro - figlia delle Prove

			GENERALE SUPREMO BA’KIF

			CHE’RI - sky-walker

			LA MAGYS

			SYNDIC THRASS | Mitth’ras’safis - cugino

			CAPITANO ROSCU | Clarr’os’culry - consanguineo

			PATRIARCA LAMIOV | Stybla’mi’ovodo - consanguineo

			QILORI DI UANDUALON - Navigatore Apripista (non Chiss)

			GENERALIRIUS NAKIRRE - Reggente dell’Illuminismo Kilji

			JIXTUS - Grysk

		



		
			L’ASCENDENZA CHISS

			Le Nove Famiglie Regnanti 

			Ufsa

			Irizi

			Dasklo

			Clarr

			Chaf

			Plikh

			Boadil

			Mitth

			Obbic

			Gradi di Famiglia Chiss

			CONSANGUINEO

			CUGINO

			PRIMO ACQUISITO

			FIGLIO DELLE PROVE

			ADOTTIVO DI MERITO

			Gerarchia Politica

			PATRIARCA - capo della famiglia

			PORTAVOCE - capo della delegazione familiare nel Syndicure

			PRIMO SYNDIC - capo syndic

			SYNDIC - membro del Syndicure, l’organo governativo principale

			PATRIEL - gestisce gli affari di famiglia su scala planetaria

			CONSIGLIERE - gestisce gli affari di famiglia a livello locale

			ARISTOCRA - membro di livello intermedio di una delle Nove Famiglie Regnanti

			Gradi militari

			AMMIRAGLIO SUPREMO

			GENERALE SUPREMO

			AMMIRAGLIO DI FLOTTA

			GENERALE SUPERIORE

			AMMIRAGLIO

			GENERALE

			AMMIRAGLIO MEDIANO

			GENERALE MEDIANO

			COMMODORO

			CAPITANO SUPERIORE

			CAPITANO MEDIANO

			CAPITANO INFERIORE

			COMANDANTE SUPERIORE

			COMANDANTE MEDIANO

			COMANDANTE INFERIORE

			TENENTE COMANDANTE

			TENENTE

			GUERRIERO SUPERIORE

			GUERRIERO MEDIANO

			GUERRIERO INFERIORE

		

		


			Tanto tempo fa, oltre una galassia lontana lontana....

		

		
			Per migliaia di anni è stata un’isola di calma nel cuore del Caos. È un centro di potere, un modello di stabilità, un faro di integrità. Le Nove Famiglie Regnanti la proteggono dall’interno; la Flotta di Difesa Espansionistica la sorveglia dall’esterno. I suoi vicini vivono in pace, i suoi nemici languono in rovina. È luce, è cultura, è gloria.

			È l’Ascendenza Chiss.
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			PROLOGO

			«Prepararsi alla riemersione.» La voce del Capitano Superiore Mitth’raw’nuruodo echeggiò in tutto il ponte dello Springhawk. «Tutti gli ufficiali e i guerrieri si tengano pronti. Non siamo qui per provocare problemi, ma intendo essere preparato qualora se ne verifichino.»

			Il Primo Ufficiale, il Capitano Mediano Ufsa’mak’ro, aggrottò leggermente la fronte. Era ovvio che il Capitano Superiore Thrawn non intendesse causare problemi. Non era mai sua intenzione farlo. Eppure, in qualche modo, qualche problema si verificava sempre. Se quello schema era destinato a ripetersi, non c’era posto migliore dove farlo.

			Il fatto che Zyzek fosse un sistema alieno era già di per sé un problema. Per di più, gli archivi dei Chiss non contenevano dati al di là della sua posizione e del fatto che fungesse da avamposto commerciale per alcune piccole nazioni situate a est e a sudest dell’Ascendenza Chiss. Peggio ancora, Thrawn riteneva che questo fosse il sistema in cui il Capitano Fsir e i suoi compagni Watith fossero stati reclutati per lanciare un attacco a sorpresa contro la sua nave.

			E la cosa peggiore di tutte era il fatto che nessun altro sapeva che lo Springhawk si trovasse qui.

			Sarebbero dovuti tornare direttamente all’Ascendenza. Avrebbero dovuto lasciare il pianeta Hoxim e la schermaglia che Samakro aveva ufficiosamente ribattezzato la Battaglia delle Tre Famiglie per dirigersi a Csilla, effettuare le dovute riparazioni e fare rapporto sull’eccellente lavoro condotto togliendo di mezzo tutta quella complicata situazione. Tutte le altre navi da guerra Chiss, quelle controllate esclusivamente dagli equipaggi delle famiglie Xodlak, Erighal e Pommrio, avevano fatto esattamente quello: tornavano lentamente a casa salto per salto mentre i loro comandanti, con ogni probabilità, si affannavano a trascrivere l’accaduto nei loro diari di bordo.

			Ma non lo Springhawk. Le ore che Thrawn aveva trascorso a studiare il mercantile Watith prima che venisse distrutto lo avevano convinto per qualche motivo che Fsir provenisse da Zyzek. Appurato questo, era bastato un piccolo balzo logico per fare una deviazione verso quel sistema lungo la via del ritorno a casa e dare un’occhiata.

			Samakro capiva la strategia. Da un certo punto di vista, era perfino d’accordo. Lo Springhawk poteva contare sulla Sky-walker per sveltire il viaggio di ritorno attraverso le contorte rotte iperspaziali del Caos, mentre qualsiasi osservatore che fosse rimasto nei paraggi per fare rapporto sulla battaglia avrebbe potuto contare solo su un navigatore minore, o forse addirittura su nessuno. La possibilità di arrivare a Zyzek prima di quella notizia poteva fornire a Thrawn un vantaggio essenziale nel raccogliere informazioni.

			Ma quello era un piccolo pro che doveva fronteggiare un grosso cumulo di contro.

			«Riemersione: in tre, due, uno.»

			Le striature stellari si ricompattarono in stelle e lo Springhawk giunse a destinazione.

			«Scansione completa», ordinò Thrawn. «Fate attenzione soprattutto alle navi ai vari livelli di orbita. Voglio una catalogazione più completa possibile, assieme alla posizione orbitale che occupano.»

			«Sì, Capitano Superiore», confermò il Comandante Mediano Elod’al’vumic dalla postazione dei sensori.

			«Kharill, la aiuti con la catalogazione», aggiunse Thrawn.

			«Sissignore» rispose la voce del Comandante Superiore Plikh’ar’illmorf dall’altoparlante del comando secondario. «Dalvu, ci indichi di quali settori vuole che ci occupiamo da qui.»

			«Sì, Comandante Superiore», disse Dalvu. «Li evidenzio subito.»

			«Tenete d’occhio gli eventuali movimenti, sia verso l’interno, nel tentativo di nascondersi a noi, sia verso l’esterno, nel tentativo di fuggire», ordinò Thrawn. «Siamo qui per vedere se riusciamo a suscitare una reazione.» Indicò il timoniere con un cenno del capo. «Azmordi, inizi a portarci verso l’interno. Sky-walker

			Che’ri, tieniti pronta qualora dovessimo andarcene in fretta.»

			«Sissignore», rispose il Tenente Comandante Tumaz’mor’diamir dal timone.

			«Sì, Capitano Superiore», gli fece eco Mitth’ali’astov, la tutrice della Sky-walker Che’ri.

			Samakro fece scorrere lentamente lo sguardo sul ponte. Dalvu, Kharill, Azmordi. Ufficiali con cui aveva servito per molto tempo, fin dai giorni in cui aveva avuto il comando dello Springhawk, e anche sotto l’attuale comando di Thrawn come capitano. Li conosceva, conosceva le loro capacità ed era pronto a mettere la sua vita nelle loro mani.

			Thalias, d’altro canto...

			Si concentrò sulla tutrice tornando a scrutare lo spazio oltre la vetrata, la vide poggiare una mano sulla spalla di Che’ri in un gesto rassicurante. Thalias restava un grande mistero per lui, un mistero circondato da una nube di dubbi e di incertezze.

			Inoltre, cosa ancora peggiore dal punto di vista di Samakro, su di lei aleggiava il fetore delle politiche di famiglia. Il Syndic Mitth’urf‘ianico aveva fatto di tutto per piazzarla a bordo dello Springhawk e Samakro ancora non sapeva a che gioco giocasse Thurfian.

			Ma l’avrebbe scoperto. Aveva già piantato i semi giusti, comunicando a Thalias una storia e una teoria complottistica che metteva Thrawn in cattiva luce, una storia che prima o poi la donna avrebbe riferito a Thurfian o forse a qualcun altro, Samakro ne era certo. Nel momento in cui l’avesse fatto, nel momento in cui avesse tradito quella fiducia, finalmente avrebbe avuto la prova che si trattava di una spia inviata a distruggere o quanto meno a danneggiare il comandante dello Springhawk. Allora, forse, sarebbe riuscito a convincere Thrawn a buttarla fuori dalla nave.

			Fino ad allora, Samakro non poteva fare altro che tenere gli occhi aperti come meglio poteva e prevenire ogni malefatta che Thalias potesse commettere.

			Siamo qui per suscitare una reazione. Purtroppo, Samakro conosceva bene il tipo di reazione che le apparizioni inaspettate di Thrawn tendevano a suscitare. Specialmente in un territorio potenzialmente ostile e muovendosi tra un grosso numeri di navi potenzialmente ostili.

			Ma Thrawn era il comandante dello Springhawk e aveva impartito un ordine. Samakro aveva il dovere di fare tutto ciò che era in suo potere per eseguirlo.

			E se parte del suo dovere consisteva nel difendere la nave fino alla morte... be’, era pronto anche a quello.

 

			«Conquista.»

			Il Generalirius Nakirre scrutò lo spazio oltre la vetrata dell’incrociatore da guerra Kilji Whetstone, dove dozzine di navi mercantili orbitavano attorno al pianeta Zyzek. «Conquista.»

			«Un concetto interessante, no?» suggerì l’essere noto come Jixtus.

			Nakirre scoccò un’occhiata al suo ospite. Era inquietante avere a che fare con un essere che indossava tunica, cappuccio, guanti e velo per celare completamente il suo aspetto.

			Specialmente considerato il fatto che quel totale anonimato gli forniva un notevole vantaggio nei negoziati con Nakirre e i Kilji suoi vassalli. Una volta che Jixtus avesse appreso a leggere le reazioni emotive negli schemi delle increspature e delle contrazioni che agitavano la pelle arancione scuro dei Kilji, avrebbe ottenuto informazioni che andavano ben oltre quanto trasmesso dalle parole di Nakirre.

			Ma Nakirre aveva acconsentito a recarsi fin qui con l’alieno e i Signori Supremi Kilji avevano approvato la sua decisione, e così si era giunti a questa situazione.

			E, in tutta onestà, Jixtus aveva alcune idee intriganti su come modellare il futuro dell’Illuminismo Kilji.

			«Coloro che tendono a ignorare la saggezza e la guida dei Kilji farebbero bene ad ascoltare», proseguì Jixtus. «Coloro che in circostanze diverse sbuffano di fronte alla vostra filosofia e la disprezzano potrebbero essere messi a tacere, o inviati là dove le loro esternazioni non potrebbero più creare disturbi o interferenze.»

			«Ci consentirebbe di riportare l’ordine», annuì Nakirre, immaginando tra sé e sé un’era di stabilità senza precedenti. Conquista.

			«Esattamente», disse Jixtus. «Ordine e illuminazione per quei miliardi che attualmente si agitano e brancolano nel buio senza sapere cosa fare. Come ben saprete, l’incoraggiamento e la persuasione, anche nelle loro forme più energiche, possono smuovere una cultura solo fino a un certo punto. La conquista è l’unico modo per imporre la filosofia Kilji all’intera regione.»

			«E voi credete che questi esseri siano pronti a ricevere una tale illuminazione?» chiese Nakirre facendo scorrere la mano lungo la vetrata per indicare le navi mercantili che fluttuavano placidamente in orbita.

			«C’è mai stato un momento in cui l’illuminazione non fosse benefica?» ribatté Jixtus. «Che se ne rendano conto oppure no, che lo accettino oppure no, la via dei Kilji è quella che nei tempi lunghi li condurrà alla prosperità e all’appagamento. A che scopo ritardare?»

			«Ben detto, a che scopo?» Annuì Nakirre osservando le navi. Così tanti mercanti, così tante nazioni, tutti inermi di fronte alla potenza dell’Illuminismo Kilji. Quale scegliere per primo?

			«Come promesso, vi guideremo fino alle nazioni più rapide e più facili da conquistare», proseguì Jixtus. «Qui abbiamo dei mercanti in rappresentanza di tutte le quattro nazioni che i Grysk ritengono più promettenti. Parleremo con loro uno alla volta, magari assaggeremo le merci che hanno portato da vendere. E poi potrete...»

			«Generalirius?» Il Vassallo Due lo chiamò dalla postazione dei sensori. «È arrivata una nuova nave. Configurazione ignota.»

			Nakirre alzò lo sguardo verso lo schermo. La nuova arrivata era in effetti diversa da ogni altra nave già presente in orbita. In rappresentanza di qualche nuova nazione, senza dubbio, e giunta or ora per unirsi a scambi e commerci.

			O forse no. Il modello della nave non era quello di un mercantile. La sua forma, i raggruppamenti sistematici di sporgenze sui fianchi e sul dorso, il caratteristico bagliore di uno scafo in lega di nyix...

			«Questi non sono mercanti», disse. «Quella è una nave da guerra, non è vero?» aggiunse voltandosi verso Jixtus.

			Ma vide che il Grysk era diventato silenzioso e immobile. Il volto velato era rivolto verso lo schermo e la figura incappucciata era immobile come se l’essere nascosto sotto la tunica si fosse pietrificato.

			Di solito Jixtus aveva un commento pronto per ogni occasione. Ma non stavolta.

			«Se siete preoccupato, vi garantisco che non dovete», lo rassicurò Nakirre. Il nuovo arrivato era grande circa due terzi del Whetstone, probabilmente l’equivalente di un incrociatore di picchetto Kilji, e con un arsenale comparabile a quella categoria di nave. Se avesse deciso di dare il via a un combattimento, i Kilji avrebbero sicuramente vinto.

			Poteva solo sperare che non fossero tanto stolti. La distruzione della loro nave avrebbe impedito agli occupanti di conoscere la filosofia dei Kilji e quindi di raggiungere la vera illuminazione.

			«Generalirius, la nave da guerra trasmette un messaggio», riferì il Vassallo Quattro. Toccò un interruttore...

			«...a tutti i mercanti e i commercianti riuniti», una voce suadente e melodiosa echeggiò dall’altoparlante sul ponte del Whetstone, scandendo le parole in lingua mercantile Minnisiat con marcata precisione. «Io sono il Capitano Superiore Thrawn della nave da guerra Springhawk, della Flotta di Difesa Espansionistica Chiss. Porto notizie a tutti i Watith che potrebbero essere presenti. C’è qualche membro di quella specie con cui potrei parlare?»

			«Ce ne sono?» chiese Nakirre voltandosi verso Jixtus.

			Jixtus si mosse, riscuotendosi dall’insolita paralisi che lo aveva sopraffatto. «Ce ne sono di cosa?» chiese con una voce strana.

			«Ce ne sono, di Watith?»

			Jixtus sembrò ricomporsi. «Non lo so. Non ho notato nessuna delle loro navi quando siamo arrivati, ma non facevo particolare attenzione a loro. Suggerisco di restare in attesa e vedere se qualcuno risponde.»

			«Se nessun altro si fa avanti, parlerò io con lui», dichiarò Nakirre. «Voglio sapere che notizie porta.»

			«Ve lo sconsiglio», lo ammonì Jixtus. «I Chiss sono una specie infida. Probabilmente fa quella domanda nella speranza di attirarvi allo scoperto.»

			«Attirarmi allo scoperto?» chiese Nakirre. «Probabilmente non sa nemmeno che sono qui, no?»

			«Non intendevo voi nello specifico, Generalirius», spiegò Jixtus. «Ma è qui a caccia di informazioni, questo ve lo garantisco. È ciò che questo specifico Chiss fa sempre.»

			«Se nessuno desidera ricevere notizie» proseguì Thrawn «forse qualcuno può fornirci l’ubicazione del loro mondo, per consentirci di restituire i nostri prigionieri al loro popolo».

			Nakirre guardò Jixtus con stupore. «Ha dei prigionieri?»

			«No», tagliò corto Jixtus. «Non è vero.»

			«Lui dice di sì.»

			«Mente», rispose Jixtus. «Come vi ho già detto, è a caccia di informazioni. Questo è un trucco.»

			«E voi come fate a saperlo?» insistette Nakirre.

			Jixtus rimase di nuovo in silenzio. «Ditemi come fate a saperlo, Jixtus dei Grysk», ripeté Nakirre, trasformando la richiesta in un ordine, stavolta. «Se i Chiss hanno lanciato un’aggressione, ovviamente ci saranno dei prigionieri. Se c’è stata una battaglia, anche i guerrieri più temibili spesso lasciano dei sopravvissuti. Parlate ora, o lo chiederò a lui.»

			«C’è stata una battaglia», ammise Jixtus a riluttanza. «Ma non è rimasto nessun sopravvissuto.»

			«Come fate a esserne certo?»

			«Perché sono stato io a inviare i Watith contro i Chiss», rivelò Jixtus. «Ventitré Watith hanno partecipato alla battaglia. Ventitré Watith sono morti.»

			«Ve lo chiedo di nuovo: come fate a saperlo?»

			«C’era un osservatore alla battaglia», rispose Jixtus. Ora sembrava più controllato. «Uno che si teneva nascosto dai combattenti. È stato lui a riferirmi dell’accaduto.»

			«Capisco», annuì Nakirre, fingendosi soddisfatto.

			Ma in realtà non lo era.

			Perché un osservatore che avesse riferito della morte dei Watith avrebbe dovuto menzionare anche che lo Springhawk era sopravvissuto a quella battaglia. Eppure Jixtus era chiaramente rimasto sorpreso dall’arrivo della nave da guerra Chiss. Forse era soltanto la comparsa dello Springhawk qui a Zyzek, e non soltanto la sua semplice sopravvivenza, ad averlo colto di sorpresa?

			E come faceva a sapere che quel Chiss era in cerca di informazioni? Forse Jixtus lo conosceva personalmente?

			Per un istante Nakirre rifletté sulla possibilità di porre quelle domande. Ma non sarebbe servito a nulla. Jixtus era reticente su questo argomento, e senza dubbio lo sarebbe stato ancora. Era tipico di coloro che non avevano raggiunto l’illuminazione.

			Poco importava. Dopotutto c’era un’altra fonte di informazioni a portata di mano. «Vassallo Uno: orienti la prua verso la nave Chiss», ordinò.

			Attese che il Whetstone fosse allineato esattamente con la nave da guerra in arrivo, poi premette il tasto del suo microfono. «Capitano Superiore Thrawn, qui è il Generalirius Nakirre della nave da guerra Whetstone, dell’Illuminismo Kilji», esordì. «Mi dica perché ha con sé dei prigionieri Watith.»

			«La saluto, Generalirius Nakirre», disse Thrawn. «Lei è un alleato dei Watith o intrattiene rapporti commerciali con loro?»

			«Purtroppo, né l’una né l’altra cosa ancora», rispose Nakirre. «Ma forse lo sarò presto.»

			«Ah», disse Thrawn. «Quindi è qui per avviare nuovi rapporti commerciali?»

			Il volto di Nakirre si tese in un sorriso di circostanza. Jixtus aveva ragione: questo Chiss era decisamente a caccia di informazioni. «Non specificamente», rispose. «Noi dell’Illuminismo viaggiamo per il Caos per insegnare agli altri la via dell’ordine e dell’illuminazione Kilji.»

			«Una nobile causa», commentò Thrawn. «I Watith erano tra i vostri discepoli?»

			«Ripeto, non ancora», disse Nakirre. «Siamo appena arrivati in questa parte dello spazio. Ma tutto questo riguarda il futuro. Mi dica come mai lei ha fatto prigionieri dei Watith.»

			«Per il momento, questi dettagli devono restare segreti.»

			«Non ha importanza», rispose Nakirre. «Accoglierò io i suoi prigionieri e li riporterò sul loro mondo.»

			«Lei sa dove si trova quel mondo?»

			Nakirre esitò. Se avesse risposto di sì, Thrawn avrebbe chiesto le coordinate per portare i prigionieri laggiù di persona. Se avesse risposto di no, probabilmente Thrawn si sarebbe rifiutato di consegnarglieli. «Ho già stretto molti contatti con i mercanti qui presenti», rispose optando per una terza via. «Uno di loro sicuramente saprà fornirmi questa informazione.»

			«Apprezzo la sua offerta», disse Thrawn. «Ma in tutta coscienza, non posso accettarla. Se qui non c’è nessun Watith pronto a ricevere i prigionieri, dovremo cercare altrove.»

			«Preferirei evitarle tutto questo disturbo.»

			«È una scelta che spetta a me, non a lei.»

			«L’illuminazione esige che io serva il prossimo.»

			«In questo caso, il miglior servizio che possa farmi è permettermi di proseguire per la mia strada», rispose Thrawn. «O forse la sua illuminazione le richiede di privarmi della mia libertà di scelta?»

			«Lasciatelo andare», mormorò Jixtus. «Lasciatelo andare e basta.»

			Nakirre ebbe un fremito di irritazione, sia nei confronti di Jixtus che nei confronti di Thrawn. C’erano in ballo dei dettagli importanti che nessuno dei due era disposto a condividere con lui.

			Aveva bisogno di Jixtus e dei Grysk per sapere quali nazioni fossero più aperte alla conquista e quindi all’illuminazione. 
Di Thrawn invece non aveva bisogno. «Dovrebbe informarsi di ciò di cui parla prima di emettere un giudizio», ribatté premendo alcuni tasti sulla sua plancia per portare l’assetto del Whetstone in modalità di combattimento. «Un giorno non lontano porterò la filosofia Kilji anche ai Chiss.»

			«Temo che ci troverebbe poco interessanti», disse Thrawn. «Abbiamo già le nostre antiche usanze.»

			«La via dei Kilji si dimostrerà superiore.»

			«No», rispose Thrawn con voce piatta. «Non accadrà.»

			«Ancora una volta, lei fa spregio della nostra saggezza senza nemmeno volerla ascoltare.»

			«Nella mia esperienza, la forma più alta di saggezza si regge su meriti intrinseci», commentò Thrawn. «Non ha bisogno di una nave da guerra che ne imponga l’accettazione.»

			«Anche lei ha portato una nave da guerra in questo posto.»

			«Ma io non pretendo di offrire agli altri una saggezza superiore», ribatté Thrawn. «Né ho intenzione di imporre la mia saggezza ad altri.»

			«Cerca di provocare un attacco», lo ammonì Jixtus a bassa voce, con un filo di tensione. «Non lasciateglielo fare.»

			Nakirre provò un impulso di disprezzo. E perché non doveva lasciare che il Chiss provocasse la sua stessa distruzione? 
Il Whetstone era molto più potente dello Springhawk di Thrawn. Sarebbero bastati pochi minuti per distruggerlo.

			«Cerca di ottenere dei dati sulle capacità del Whetstone», proseguì Jixtus. «E sulle vostre capacità come comandante.»

			E perché non avrebbe dovuto dare dimostrazione della piena potenza di un incrociatore da guerra Kilji? Qualsiasi informazione Thrawn avesse ottenuto sarebbe andata perduta nell’abisso della sua morte.

			Tuttavia, c’erano altri che avrebbero assistito a quella battaglia. Forse sarebbe stato poco saggio mostrare la piena potenza dei Kilji prima che l’Orda Kilh facesse visita ai loro mondi per mostrare a tutti la via dell’illuminazione.

			Ma se avesse dato anche soltanto l’impressione di consentire al Chiss di dettare il suo corso d’azione...

			«Navi da guerra, qui è il Sistema di Difesa di Zyzek.» Intervenne una nuova voce all’altoparlante del ponte. 

			«Siete entrambe invitate a desistere.»

			Nakirre provò un sottile brivido di divertimento. I quattro vascelli di pattuglia che erano emersi dalla massa di navi mercantili e si erano separati in due coppie per affrontare il Whetstone e lo Springhawk erano più piccoli e ancora più patetici della nave da guerra Chiss. Se avessero cercato la battaglia, sarebbe bastata una singola raffica di laser per scaraventarli oltre ogni possibilità di illuminazione.

			«I Kilji non potranno illuminarli se sono morti», gli ricordò Jixtus.

			Aveva ragione, naturalmente. Per di più, e questa forse era la cosa più importante, gli offrivano una scusa legittima per rifiutarsi di combattere con il Chiss.

			«Sistema di Difesa di Zyzek, obbedisco alla vostra richiesta», annunciò. «Capitano Superiore Thrawn, tenga pure i suoi prigionieri. Ci rivedremo quando arriverò tra il vostro popolo per cambiare le antiche usanze dei Chiss e portarvi la piena illuminazione dei Kilji.»

			«Attendo con impazienza il nostro prossimo incontro», rispose Thrawn. «Addio.»

			«Al nostro prossimo incontro», disse Nakirre.

			Spense il microfono e si rivolse di nuovo a Jixtus. «Avete parlato di quattro nazioni che i Kilji dovevano scegliere da illuminare», disse. «Scelgo invece i Chiss.»

			«Non ancora», rispose Jixtus. «Dovete iniziare con altre creature.»

			«Perché?»

			Jixtus scosse la testa e quel movimento fece ondeggiare il cappuccio e il velo. «Perché io conosco questi Chiss, Generalirius. Sono resilienti e potenti. Li ho visti resistere a molti attacchi esterni e manipolazioni interne. Soltanto una combinazione delle due cose riuscirà a provocare la loro distruzione.»

			«L’illuminazione non tollera ritardi», lo avvertì Nakirre. 
«E voi avete parlato di conquista, non di distruzione. Se vengono tutti distrutti, chi guideremo verso la pace e l’ordine?»

			«Una parte sopravvivrà sicuramente», promise Jixtus. «La gente comune, tutti coloro che accetteranno il dominio dei Kilji senza discutere e senza opporre resistenza, saranno vostri da illuminare. Ma affinché questo accada, i capi e i comandanti devono cadere.»

			«Sono d’accordo», annuì Nakirre. «Quindi raggiungiamo il loro mondo e diamo il via al processo.»

			«Devono cadere come i Grysk hanno pianificato», rispose Jixtus. «Se deviamo da quella tabella di marcia, tutto sarà perduto. Ma.» Alzò un dito. «Questo non significa che dobbiate aspettare a incontrarli. Anzi, ho sempre presunto che lei e il Whetstone mi avreste accompagnato nella mia prima visita sui loro mondi e presso i loro capi.»

			«Molto bene», disse Nakirre osservando lo schermo. Ora lo Springhawk si era allontanato dal pianeta e si dirigeva fuori dal pozzo gravitazionale per tornare nello spazio profondo. «Seguirò le vostre indicazioni. Per ora. Ma vi avverto: se ho l’impressione che procediate troppo lentamente, prenderò in mano io quella tabella di marcia.»

			«Capisco», rispose Jixtus. «Lasciatevi guidare da me e i Chiss saranno vostri, a suo tempo.»

			«In breve tempo», lo corresse Nakirre. «E quando avrete distrutto i loro capi, lascerete a me questo Thrawn.» La pelle del suo volto si tese in un cupo sorriso. «Sono impaziente di condurlo alla vera illuminazione.»

 

			Lo Springhawk era tornato nell’iperspazio e la tensione di quel breve incontro aveva quasi abbandonato le spalle di Thalias quando Samakro completò le sue ricerche negli archivi della nave. «Qui non c’è niente su una specie o su un governo di nome Kilji, Capitano Superiore», riferì. «E nemmeno nessun riferimento a un Generalirius Nakirre.»

			«Comprensibile», annuì Thrawn. «Eppure abbiamo già sentito nominare quel titolo.»

			Thalias diede una fugace occhiata alle sue spalle. L’espressione di Samakro, notò, era chiaramente quella di qualcuno che aveva rimuginato cupamente e a lungo. «Sì, signore», confermò. «La Corazzata da Battaglia che ha attaccato il Vigilant e il Grayshrike su Aurora l’aveva menzionato.»

			«Il che suggerisce che la corazzata e il Generalirius Nakirre siano collegati in qualche modo», concluse Thrawn.

			«Sì, signore», annuì di nuovo Samakro. Alla sua vena di malumore se ne aggiunse anche una di riluttanza.

			Non c’era da meravigliarsi. Il primo ufficiale aveva dissentito - con rispetto e discrezione, ma pur sempre dissentito - con il piano di Thrawn di deviare su Zyzek prima di tornare all’Ascendenza. Samakro aveva suggerito che sarebbe stato sia pericoloso che inutile, mentre Thrawn era convinto che quella deviazione avrebbe dato frutto. Ancora una volta, Thrawn aveva avuto ragione. Anche se sull’utilità di ciò che avevano appreso, Thalias non era in grado di pronunciarsi.

			«Sappiamo anche che il generalirius non era solo al momento», proseguì Samakro. «Almeno in quattro occasioni abbiamo sentito una seconda voce dietro la prima... molto debole, ma sicuramente non apparteneva alla stessa persona. Probabilmente nemmeno alla stessa specie.»

			«Sono d’accordo», disse Thrawn. «Gli analisti sono riusciti a ricavare qualcosa da quelle interruzioni?»

			«Non ancora», rispose Samakro. «La voce era bassa e la trasmissione di Nakirre non era nitida come speravamo. Siamo riusciti a identificare qualche parola, ma per un’analisi completa forse dovremo aspettare l’elaborazione degli esperti su Naporar.»

			«Che gli analisti continuino a lavorarci», ordinò Thrawn. «Non solo sulle parole, ma anche su tutto quello che è possibile ricavare dal profilo vocale.»

			«Sì, signore», annuì Samakro.

			Thalias si voltò di nuovo a guardare. Samakro si era allontanato per inserire l’ordine nel suo questis. Thrawn, da parte sua, scrutava lo spazio oltre il ponte con uno sguardo smarrito nel vuoto. Thalias aveva imparato a riconoscere in quel segno il fatto che Thrawn era immerso nei suoi pensieri.

			Si voltò di nuovo verso la sua postazione e abbassò lo sguardo su Che’ri. Anche gli occhi della ragazza erano persi nel vuoto, ma questo era dovuto al fatto che era totalmente immersa nella Terza Vista, impegnata a condurre lo Springhawk verso casa.

			«Tutrice.»

			Thalias trasalì e si voltò di scatto per scoprire che Thrawn si trovava accanto a lei. «Non dovrebbe arrivare alle spalle della gente di nascosto in questo modo, Capitano Superiore», lo rimproverò la donna.

			«Le mie scuse», rispose Thrawn con un tono di voce più divertito che dispiaciuto. «Deve imparare a pensare e a riflettere senza sacrificare la percezione di ciò che accade intorno a lei.» Indicò con un cenno del capo Che’ri. «Come sta?»

			«Sta benissimo», rispose Thalias abbassando lo sguardo sulla ragazza. «Avrà bisogno di una pausa di riposo tra circa quaranta minuti, ma ha dormito in abbondanza la notte scorsa e sembra in forma.»

			«Non era quello che intendevo», rispose Thrawn abbassando la voce. «Mi riferivo a lei e alla Magys.»

			Thalias sentì un groppo alla gola. Aveva sperato di essere l’unica ad averlo notato. «Forse è stata solo una coincidenza.»

			«Lo crede davvero?»

			Thalias sospirò. La Magys, la guida di un gruppo di profughi alieni, era stata risvegliata da un’ibernazione imposta per esaminare la fattura di un gioiello usato da un gruppo di alieni noti come Agbui contro un Consigliere della famiglia Xodlak su Celwis. Una volta identificata la spilla, Thrawn le aveva chiesto di tornare in ibernazione fino al momento in cui sarebbe stata restituita al suo popolo, che attualmente la attendeva su Rapacc, il mondo d’origine dei Paccosh.

			Comprensibilmente, sapendo che il suo mondo era attualmente soggetto a una minaccia esterna, la Magys si era opposta all’idea di tornare in ibernazione. Thrawn aveva obiettato che doveva restare nascosta onde evitare di essere notata da un ufficiale che giungesse negli alloggi della sky-walker per altri motivi, ma quell’obiezione non aveva avuto su di lei nessun impatto. Anzi, si era dimostrata talmente irremovibile che per qualche istante Thalias aveva pensato che Thrawn e Samakro avrebbero dovuto rimetterla nella camera di ibernazione a viva forza.

			Poi, all’improvviso, aveva abbandonato ogni resistenza e aveva deciso di obbedire docilmente all’ordine di Thrawn.

			Ma prima di adagiarsi di nuovo nella camera, i suoi occhi erano guizzati in direzione della camera da letto di Che’ri.

			Su Rapacc, in occasione del primo incontro tra Thrawn e i profughi, la Magys aveva in qualche modo intuito che Thalias un tempo era stata una sky-walker, in grado di usare la Terza Vista per navigare nell’iperspazio.

			Forse aveva percepito anche la presenza di Che’ri e il suo legame molto più forte con ciò a cui la Terza Vista le consentiva di accedere?

			«No, non lo credo davvero», ammise. «Ma continuo a sperare che lo fosse. Insomma, c’erano due paratie e tutto il soggiorno tra lei e Che’ri. Come poteva saperlo con tutte quelle barriere?»

			«La Magys afferma che la sua gente si unisce all’Oltre dopo la morte», le ricordò Thrawn. «Il fatto che abbia riconosciuto in lei una sky-walker del passato ci suggerisce che forse esiste un legame analogo anche durante la vita.»

			«Ma su Rapacc quantomeno mi aveva davanti agli occhi», ribatté Thalias. «Se avesse visto Che’ri, potrei capirlo. Ma non l’ha mai vista.»

			Thrawn spostò lo sguardo verso la vetrata e il turbine dell’iperspazio all’esterno. «Se l’Oltre è la stessa Forza di cui mi ha parlato il Generale Skywalker, sembra avere molteplici aspetti e manifestazioni. È possibile che questa sia una nuova sfaccettatura che la Magys non aveva ancora sperimentato.»

			«Pensavo che tutta la sua gente fosse collegata all’Oltre.»

			«Se tutta la nostra specie canticchiasse una nota in particolare, ci abitueremmo a sentirla», spiegò Thrawn. «Ma se poi incontrassimo una specie che non canta affatto, e trovassimo anche un individuo che intona una nota diversa, quella sarebbe un’esperienza nuova e degna di nota.»

			«Ah», annuì Thalias. «Sì, capisco. Qualsiasi novità, che si tratti di una presenza o di un’assenza, può avere un valore informativo.»

			«Sì», disse Thrawn. «Come sicuramente lei avrà notato anche nel caso del Generalirius Nakirre.»

			Thalias arricciò le labbra. Pensava di essere l’unica ad avere notato anche quello, e aveva deciso di tenerlo per sé finché non avesse potuto farne parola a Thrawn. «Intende il fatto che non abbia mai chiesto quanti prigionieri Watith avevamo?»

			«Molto bene», commentò Thrawn con un cenno di approvazione. «Le sue doti analitiche sono cresciute notevolmente dal giorno in cui è salita a bordo dello Springhawk.»

			«Grazie», rispose Thalias. Sentì le guance arrossire per il complimento.

			«Ma se così è, è grazie alla sua abilità come insegnante.»

			«Non sono d’accordo», rispose Thrawn. «Io non insegno, mi limito a guidare. Ogni individuo ha un approccio diverso ai problemi. Io mi limito a fare le domande che condurranno quell’individuo sulla via migliore verso una soluzione.»

			«Capisco», mormorò Thalias. Ma solo se quell’individuo era disposto a sforzarsi di seguire quel percorso in base alla logica e alla ragione, sospettò. Troppe persone, forse addirittura la maggioranza assoluta, si accontentavano di lasciare agli altri il compito di pensare e analizzare per loro.

			«Quindi, cosa deduciamo dall’assenza di curiosità di Nakirre?» la spronò Thrawn.

			«Che sapeva già quanti occupanti c’erano a bordo del mercantile del Capitano Fsir», rispose Thalias accigliandosi. «O forse che erano già tutti morti?»

			«Tendo a propendere per la seconda ipotesi», confermò Thrawn.

			«Il che a sua volta suggerirebbe che l’altra persona che parlava in sottofondo doveva essere collegata a chiunque avesse ingaggiato Fsir.»

			«Sì, questo ha un senso», annuì Thalias riflettendoci sopra. «Uno snodo commerciale come Zyzek attira molte nazioni e specie diverse. Se il nostro alieno misterioso è riuscito a ingaggiare Fsir, è possibile che sia tornato lì per un nuovo ingaggio.»

			«Sono d’accordo», disse Thrawn. «E la cosa solleva un ulteriore domanda.»

			Thalias fece una smorfia. «A che scopo in particolare avrebbe ingaggiato Nakirre?»

			«Sì», disse Thrawn. «Speravo che questi attacchi all’Ascendenza si fossero conclusi. Temo che non sia così.»

			«Non sembrerebbe, infatti», annuì Thalias con una sensazione di vuoto allo stomaco. Anche se le minacce all’Ascendenza fossero terminate, le minacce alla persona di Thrawn probabilmente non si sarebbero interrotte.

			Ripensò fugacemente alla sua breve conversazione con il Patriarca Thooraki presso il palazzo della famiglia Mitth. Allora l’aveva incoraggiata a proteggere Thrawn dalle pressioni politiche che, nonostante il suo genio militare, l’ufficiale sembrava incapace di riconoscere e di contrastare.

			Thalias era sicuramente intenzionata a farlo. Ma una tutrice di sky-walker di basso rango avrebbe avuto potere a sufficienza da riuscirci? Quella era la domanda cruciale.

			«Se gli attacchi continueranno», disse chiedendosi se Thrawn si rendesse conto del duplice valore della sua risposta, «dovremo semplicemente respingerli ancora una volta.»

 

			La convocazione a Sposia era giunta rapidamente e bruscamente e il Generale Supremo Ba’kif aveva a malapena avuto il tempo di chiudere l’ufficio in modo appropriato e di attraversare Csaplar fino al campo d’atterraggio ai margini della città. La nave esplorativa che aveva richiesto lo attendeva, una delle cinque che venivano sempre tenute pronte al decollo in quindici minuti per gli ufficiali del Consiglio Gerarchico di Difesa, e venti minuti dopo era già fuori dal pozzo gravitazionale di Csilla e in viaggio attraverso l’ipnotico turbine dell’iperspazio. 

			Non era così che Ba’kif era abituato a condurre i suoi affari. Anzi, molti dei suoi colleghi non si sarebbero mai mobilitati con tutta questa fretta per qualcosa di meno di una guerra dichiarata.

			Ma la convocazione era stata inviata direttamente dall’ufficio del Patriarca degli Stybla, Stybla’mi’ovodo, e il Patriarca aveva detto che riguardava il Capitano Superiore Thrawn, e a Ba’kif era bastato sapere quello.

			Lamiov lo aspettava al di fuori della gigantesca porta della Cripta Quattro quando Ba’kif finalmente finì di sottoporsi ai rigorosi protocolli di sicurezza del Gruppo di Analisi Universale. «Generale Supremo», lo salutò il Patriarca mentre Ba’kif attraversava la camera d’ingresso, facendo del suo meglio per ignorare le guardie impassibili che prendevano servizio in silenzio all’interno della base più segreta dell’Ascendenza. «Grazie per essere venuto.»

			«È sempre un piacere visitare il GAU, Venerante», disse Ba’kif raggiungendo l’altro. «Anche se devo ammettere che un minimo di preavviso in più sarebbe stato apprezzato.»

			«Mi creda, lei ha avuto soltanto dieci minuti in meno rispetto a me», disse Lamiov. «Il Capitano Superiore Thrawn ha tenuto le carte anche più coperte del solito, stavolta.»

			«Ha per caso a che fare con il ritardo del suo rientro da quella vicenda in cui sono rimaste coinvolte le famiglie Xodlak, Erighal e Pommrio?»

			«È così in ritardo?» chiese Lamiov accigliandosi. «Mi era sembrato di capire che quelle navi di famiglia fossero arrivate solo un giorno fa.»

			«In effetti sì», riconobbe Ba’kif. «Ma lo Springhawk aveva una sky-walker e le navi di famiglia no. A conti fatti, Thrawn sarebbe dovuto rientrare qui almeno uno o due giorni prima di loro.»

			«Interessante», mormorò Lamiov. «Forse è rimasto a Hoxim per dare un’occhiata più da vicino al punto in cui è precipitato il mercantile.»

			Ba’kif emise un piccolo sbuffo. «Lei si rende conto che parla di dettagli che soltanto il Consiglio dovrebbe conoscere, vero?»

			«Suvvia, Generale Supremo», ribatté Lamiov. «Se ancora non ha capito che noi Stybla abbiamo i nostri canali di informazione privilegiati, non merita di occupare la posizione di potere che occupa adesso. Ma scherzi a parte, questa le piacerà molto. Vogliamo andare a dare un’occhiata?»

			«Dopo di lei», disse Ba’kif rallentando il passo per portarsi al fianco di Lamiov e notando con la coda dell’occhio che le guardie più vicine si erano leggermente mosse quando lui e l’altro ufficiale si erano avvicinati alla porta della cripta. Subito dopo la fondazione del GAU, aveva sentito dire Ba’kif, qualcuno nel Syndicure aveva pensato di rimuovere i legami familiari di tutti i membri del personale, come veniva regolarmente fatto con gli ufficiali militari superiori, con lo stesso velleitario motivo di eliminare le politiche di famiglia.

			A conti fatti, però, fu deciso che un’azione del genere avrebbe attirato troppa attenzione indesiderata sulla struttura e l’idea fu abbandonata. Come soluzione di compromesso, tuttavia, le uniformi del GAU non includevano nessun identificativo di famiglia, né i simboli di famiglia delle Nove e delle Quaranta, né i nomi stilizzati usati dalle altre famiglie minori dell’Ascendenza. I membri del personale del GAU, in teoria, erano tutti uguali.

			Nondimeno, Ba’kif sospettava che molte se non tutte le guardie della Cripta Quattro fossero Stybla, grazie all’operato di Lamiov.

			Considerato che era appena arrivato un nuovo manufatto alieno, Ba’kif si era aspettato che la vasta area d’ingresso nella parte anteriore della cripta fosse affollata. Ma non aveva immaginato di trovarla affollata fino a quel punto.

			In parte la cosa era dovuta alle immani dimensioni dell’manufatto: un reticolato di costole di metallo bianco lungo quattro metri, simile a una sezione della cassa toracica di qualche mostro marino gigante. Una dozzina di tecnici si dava da fare intorno alla struttura, conducendo scansioni e misurazioni o collegando cavi ad altri strumenti di analisi. Erano presenti anche due membri superiori del personale del GAU: uno supervisionava 
i lavori mentre l’altro lavorava freneticamente al suo questis. 

			Poco lontano, leggermente più distaccati, il Capitano Superiore Thrawn e il Capitano Mediano Samakro osservavano in silenzio tutte le attività.

			«Patriarca Lamiov; Generale Supremo Ba’kif», li salutò Thrawn. «Ci onorate con la vostra presenza.»

			«È lei che onora noi con un ulteriore congegno intrigante da aggiungere alla nostra collezione», rispose Lamiov. «Prego, riferisca al Generale Supremo Ba’kif cosa ci ha riportato.»

			«Sì, Venerante.» Thrawn concentrò la sua attenzione su Ba’kif. «Durante le nostre ricerche di ciò che restava dei pirati Vagaari, abbiamo incontrato un mercantile alieno che in apparenza era sotto l’attacco di tre cannoniere. Abbiamo in seguito appurato che la battaglia era stata inscenata a nostro beneficio, e che lo scenario era soltanto il primo passo di una trappola.»

			«Ovviamente gli alieni non la conoscevano bene», commentò Ba’kif.

			«No, la loro conoscenza dei Chiss era molto limitata», disse Thrawn, apparentemente senza cogliere affatto il velato complimento. «Ciò che mi incuriosiva era il fatto che l’attacco simulato fosse già in corso quando siamo riemersi dall’iperspazio. Mi ha indotto a credere che gli alieni avessero un modo per predire quando e dove una nave sarebbe arrivata.»

			Ba’kif diede un’occhiata al manufatto scheletrico e il suo stomaco si contrasse in un’insolita fitta di preoccupazione. «Ed è grazie a questa cosa che ci riuscivano?»

			«Sì, crediamo di sì», rispose Thrawn. «Il reticolato era stato installato nello spazio tra lo scafo interno e quello esterno del mercantile ed era collegato ad alcuni involucri di equipaggiamento tramite quei cavi.»

			Ba’kif annuì e solo in quel momento notò i cavi che serpeggiavano su un lato della struttura fino a collegarsi ad alcuni involucri dalla strana forma, sormontati da bobine di cavo meticolosamente avvolte. «Tutto il reticolato era fatto così?» chiese.

			«Le parti che siamo riusciti a esaminare sì», disse Thrawn. «Sfortunatamente, il tempo che abbiamo potuto dedicare alla sua analisi è stato esiguo.»

			«Qualche idea del preavviso che lo strumento può fornire prima che la nave in arrivo emerga?» chiese Ba’kif.

			«In base allo stato del falso attacco a cui abbiamo assistito, presumo che abbiano avuto almeno novanta secondi per prepararsi», rispose Thrawn. «Forse di più.»

			«Novanta secondi», mormorò Ba’kif mentre la sua mente contemplava rapidamente tutte le possibilità. Piazzando un paio di navi sentinella dotate di questi strumenti di monitoraggio in orbita ai confini di ogni mondo Chiss, qualsiasi attacco a sorpresa sarebbe diventato praticamente impossibile.

			Per di più, se il reticolato era in grado di rilevare tutte le navi che viaggiavano nell’iperspazio, incluse quelle che non erano in procinto di riemergere nello spazio normale, la Forza di Difesa avrebbe potuto monitorare le rotte più comuni di tutta l’Ascendenza. E se il congegno non si fosse limitato a rilevare i vascelli di passaggio ma avesse anche fornito una stima del numero dei vascelli coinvolti...

			«Calma, Generale Supremo», lo ammonì Lamiov.

			Ba’kif sbatté gli occhi e si riscosse dalle sue congetture. «Come?»

			«Conosco quello sguardo», spiegò Lamiov. «La prudenza mi obbliga a sottolineare che il semplice fatto di essere entrati in possesso di uno strumento del genere non significa che saremo in grado di ricostruirlo.»

			«Lo so», disse Ba’kif smorzando in parte il proprio entusiasmo. Fino a quel momento, i due principali contributi di Thrawn alla Cripta Quattro, il generatore di pozzo gravitazionale dei Vagaari e gli scudi avanzati della Repubblica, avevano resistito a tutti gli sforzi del GAU di estrapolare i loro segreti. Ba’kif non dubitava che presto o tardi i tecnici dell’Ascendenza ce l’avrebbero fatta, ma era evidente che la strada era ancora in salita.

			Purtroppo, nulla lasciava credere che nel caso di questo sofisticato rilevatore anticipato le cose sarebbero andate diversamente. 

			«Se solo sapessi perché la decriptazione di ogni oggetto che potrebbe tornare immediatamente utile alla Forza di Difesa richiede un’eternità», aggiunse Ba’kif.

			«Sembra che l’intero universo funzioni così, vero?» riconobbe Lamiov. «Quell’unità mnemonica elettronica ad alta densità che ci portarono cento anni fa fu impiegata nello stoccaggio dati dei questis nel giro di dodici mesi. Il sistema di cottura specializzata che qualcuno scoprì trent’anni fa finì sul mercato nel giro di cinque mesi.»

			«Ma una cosa che potrebbe migliorare la barriera elettrostatica di una nave da guerra del mille percento o più...» Ba’kif scosse la testa.

			«Forse con questo avremo migliore fortuna», disse Lamiov indicando il reticolato con un cenno del capo. 

			«Peccato che non abbiate potuto riportare l’intero mercantile.» Inarcò le sopracciglia come per fare una domanda senza parlare.

			«Sì», si limitò a rispondere Thrawn. Forse non aveva colto l’invito insito nel tono e nell’espressione del Patriarca, o forse aveva deciso di non fornire ulteriori dettagli su cosa era successo al mercantile.

			«Abbiamo rimosso quella che sembrava la totalità dell’equipaggiamento, nonché tutto quello che potevamo del reticolato», aggiunse Samakro, ignorando a sua volta la domanda sottintesa. «Speriamo che sia abbastanza da consentirvi di lavorare.»

			«Faremo del nostro meglio», lo rassicurò Lamiov. «C’è altro che i tecnici dovrebbero conoscere?»

			«Penso di no», rispose Thrawn. «Capitano Mediano?»

			«Niente di importante che mi venga in mente», disse Samakro. «Mi limito ad aggiungere che anche se il mercantile faceva parte di un’imboscata, e che quindi sia possibile considerarlo una sorta di nave da guerra, il suo scafo era un modello civile standard. Niente nyix, nemmeno un rivestimento interno in lega di nyix.»

			«Questo potrebbe essere significativo», disse Lamiov.

			«Forse sì», convenne Samakro. «La mia interpretazione è che i progettisti abbiano preferito mantenere l’illusione che si trattasse di un mercantile, e che l’assenza di nyix non abbia niente a che vedere con il rilevatore vero e proprio.»

			«Probabile», annuì Ba’kif, mentre i suoi pensieri già si smarrivano in una nuova direzione. Il nyix, dopotutto, aveva alcune caratteristiche speciali, era uno dei motivi per cui era particolarmente adatto agli scafi delle navi da guerra. Se una o più di quelle caratteristiche avessero interferito con il rilevatore anticipato di prossimità, sarebbe stato possibile trarne qualche indizio sul funzionamento del congegno.

			«In ogni caso, informerò i tecnici della cosa», concluse Lamiov. «E ora, credo che il Consiglio vi aspetti su Csilla.»

			«Sì», confermò Thrawn. «Ma prima di partire, Generale Supremo, richiederei la sua presenza a bordo dello Springhawk. C’è un’altra questione di cui dobbiamo discutere.»

			«Può aspettare?» chiese Ba’kif.

			Thrawn e Samakro si scambiarono un’occhiata. «Sì, signore, immagino di sì», rispose Thrawn con riluttanza. «Almeno per un po’.»

			«Allora aspetterà», disse Ba’kif con fermezza. «Ho solo poche ore per discutere di alcune questioni urgenti con il Patriarca Lamiov prima di fare ritorno a mia volta. E come ha detto il Patriarca, lo Springhawk è già in ritardo. È atteso a Csilla per un esame e per le riparazioni e i rifornimenti necessari.»

			Inarcò le sopracciglia in direzione di Samakro. «A quel punto, lei, Capitano Mediano, sarà sulla lista degli ufficiali con cui parlare dell’incidente di Hoxim. Ha fino ad allora per preparare il suo rapporto e ordinare gli eventuali documenti che desidera mettere agli atti.»

			«Capisco, Generale Supremo», rispose Samakro. «Ma se mi è concesso...» diede un’occhiata a Thrawn. «Le raccomanderei di non ritardare la sua visita allo Springhawk più del necessario.»

			«Terrò debito conto del suo suggerimento», rispose Ba’kif accigliandosi. L’espressione di Samakro era quella neutrale di un ufficiale che si rivolgeva a un superiore.

			Ma c’era anche un sostrato di tensione insolitamente energico in quelle parole. Di qualsiasi cosa Thrawn volesse discutere con Ba’kif, Samakro provava disagio al pensiero di quella conversazione.

			Tuttavia, nonostante questo ulteriore strato di intrigo, l’incontro avrebbe dovuto aspettare. Al momento, Hoxim e le sue ripercussioni erano in cima alle priorità di Ba’kif.

			«Ci vedremo su Csilla, allora», disse indicando la porta della cripta ai due ufficiali con un gesto. «Avviate le procedure di manutenzione e vi chiamerò quando sarò pronto a incontrarvi.»

		


		
			CAPITOLO UNO

			Il Vigilant era a tre minuti dalla destinazione e l’Ammiraglio Ar’alani iniziava a chiedersi se la sua nave sarebbe stata pronta all’arrivo quando il Capitano Superiore Kiwu’tro’owmis fece finalmente ritorno sul ponte. «Mi scuso per il ritardo, Ammiraglio», disse Wutroow portandosi al fianco della poltrona di comando di Ar’alani. «L’Apribreccia Uno non aveva nessuna voglia di lasciarsi riparare. Ma l’abbiamo convinto.»

			Ar’alani diede un’occhiata alla plancia dello status degli armamenti. Il lanciamissili apribreccia numero uno lampeggiava ancora in rosso... poi la luce diventò verde. «Eccellente», disse a Wutroow. «Si assicuri di inoltrare un encomio alla squadra di riparazione. Non è mai una buona idea affrontare una situazione con una mano bloccata in tasca.»

			«Sì, signora», annuì Wutroow. «Tuttavia, se mi è concesso, non mi è ancora del tutto chiaro in quale situazione si aspetta di ritrovarsi.»

			«Perché non è del tutto chiaro nemmeno a me», confessò Ar’alani. «È solo che c’è ancora qualcosa che non mi convince in quell’ultima base dei Nikardun.»

			«Cosa?» chiese Wutroow. «Il preavviso di cui gli attaccanti avevano bisogno per preparare quell’attacco ad approccio lento con l’asteroide? O il fatto che la base fosse troppo grossa per essere un avamposto di rilevamento o qualsiasi altra cosa sulle liste di Yiv?»

			«Tutte e due le cose, più qualcos’altro che ancora non riesco a mettere a fuoco», disse Ar’alani.

			«Spero che la riconoscerò quando la vedrò.»

			«Speriamo anche che il Consiglio non sia irritato con noi per questa piccola deviazione», la ammonì Wutroow. «Abbiamo già sforato di molto il limite di tempo che Ba’kif ci aveva concesso per controllare Aurora. Perfino Thrawn ha già fatto ritorno dalla sua caccia ai pirati, e sa bene quanto tempo ci mette lui quando va a caccia. E ancora non sappiamo perché i nostri amici sulla Corazzata da Battaglia siano così interessati a questo posto.»

			«Deve avere qualcosa a che fare con l’operazione mineraria avvistata dal Guerriero Superiore Yopring», rifletté Ar’alani. «L’ammontare di attività là sotto già ci dice che c’è qualcosa di grosso in ballo. Aggiungiamoci i caccia che lo hanno messo in fuga e direi che non ci sono dubbi.»

			«A meno che non siano presenti due gruppi in gioco», le fece notare Wutroow. «I minatori e la Corazzata da Battaglia potrebbero essere in lotta fra loro. Ma suppongo sia improbabile. Quello che mi preoccupa è che pur ammettendo che le miniere siano il fulcro di tutta questa storia, ancora non sappiamo cosa c’è laggiù.»

			«Una miniera di solito implica un giacimento di metallo di qualche tipo.»

			«Giusto, ma scavare non significa sempre estrarre metallo», disse Wutroow.

			«Potrebbe trattarsi di qualcosa che gli abitanti hanno seppellito deliberatamente e che qualcun altro vuole riesumare.»

			Ar’alani aggrottò la fronte. Non aveva pensato a quell’eventualità. «Vuole dire come un’arma o un manufatto di qualche tipo?»

			«Pensavo a qualcosa del genere», ammise Wutroow. «Ci siamo già imbattuti in cose del genere in passato. Il Capitano Superiore Thrawn, per esempio, si è quasi costruito una seconda carriera a forza di riesumarli.»

			«Anche se non riesumandoli letteralmente», sottolineò Ar’alani. «Di solito giacciono lì in bella vista, pronti a essere portati via.»

			«Magari stavolta saremo noi a portarci via questo», commentò Wutroow con un sorriso ironico. «Magari può stringere un accordo con Thrawn. Lui si prende quelli che stanno in superficie, e a lei spettano quelli che vanno riesumati.»

			«Non mancherò di fargli questa proposta, la prossima volta che lo vedrò», promise Ar’alani guardando il chrono. Era quasi ora. «Prepararsi alla riemersione», ordinò alzando la voce in modo da farsi sentire da tutto il ponte. «E tenetevi pronti.» Fece un invito a Wutroow con un gesto. «Capitano Superiore?»

			«Sì, signora.» Wutroow fece una pausa e tenne d’occhio il timer. «Riemersione», annunciò. «Tre, due, uno.»

			Le striature collassarono e tornarono a essere stelle, e ancora una volta il Vigilant si ritrovò a fluttuare tra i detriti vaganti della base Nikardun demolita.

			«Biclian?» chiese Wutroow.

			«Sì, signora», rispose il Comandante Superiore Obbic’lia’nuf dalla postazione dei sensori. «Raggio di combattimento sgombro. Raggio medio sgombro. Raggio lungo... Ammiraglio, c’è qualcosa in movimento: tre navi che convergono verso la struttura della base centrale.»

			«Qualche identificazione?» chiese Ar’alani aggrottando la fronte in direzione dello schermo tattico. Due delle navi erano relativamente piccole, mentre la terza era molto più grossa e aveva la tipica forma di un mercantile.

			«Nessun segnale di identificazione», riferì il Capitano Inferiore Evroes’ky’mormi dalla postazione degli armamenti. «La nave più grande non sembra avere armi di nessun tipo. Probabilmente è un mercantile, o forse un molo di riparazione mobile.»

			«Propenderei per la seconda ipotesi, Ammiraglio», aggiunse Biclian. «Ci sono alcuni punti sul lato ventrale che sembrano dei nodi di montaggio. Le due navi più piccole... sicuramente navi da guerra; quanto meno delle navi da pattuglia, forse dei destroyer.»

			Ar’alani si accigliò. In circostanze normali, un Dragone Notturno come il Vigilant avrebbe sconfitto un paio di navi di pattuglia praticamente a occhi chiusi.

			Sfortunatamente, la situazione stavolta era tutt’altro che normale. Il Vigilant e il Grayshrike del Capitano Superiore Lakinda avevano affrontato quella Corazzata da Battaglia non identificata nei cieli di Aurora, e anche se Lakinda le aveva ceduto tutti i missili apribreccia e le sfere al plasma rimanenti prima di fare ritorno all’Ascendenza, Ar’alani restava comunque drasticamente a corto di armamenti.

			Finora il Vigilant aveva avuto fortuna. L’esplorazione del pianeta devastato da parte di Ar’alani era andata a buon fine senza attirare l’attenzione o le interferenze del nemico. Ma forse quella fortuna stava per esaurirsi. «Riusciamo a capire se ci hanno avvistati?» chiese.

			«Nessuna indicazione», rispose Biclian. «Sembrano concentrati su quello che stanno facendo alla base, di qualunque cosa si tratti.»

			«Ammiraglio, rileviamo delle attività», riferì il Comandante Inferiore Stybla’rsi’omli con urgenza dalla postazione delle comunicazioni. «Una trasmissione laser a raggio stretto; ne rileviamo soltanto un frammento.»

			«Uh-oh», borbottò Wutroow.

			Ar’alani annuì e fece una smorfia. Se Larsiom rilevava un frammento di una trasmissione laser, il destinatario designato doveva trovarsi quasi direttamente alle loro spalle. «Barriere al massimo», ordinò. «Octrimo, virare di novanta gradi a tribordo.»

			«Sì, signora.» Il Comandante Mediano Droc’tri’morhs diede conferma dal timone. Innalzate le barriere elettrostatiche, la distesa di detriti oltre la vetrata iniziò a scivolare lateralmente man mano che il Vigilant ruotava...

			«Arrivano!» avvertì di scatto Oeskym. Il suo annuncio fu sottolineato da un lampo di luce quando i laser a spettro del Vigilant guizzarono verso un paio di missili diretti verso di loro. «Incrociatore di pattuglia, contrassegnato come Bandito Uno, in arrivo alle nostre spalle ad alta velocità.»

			«Fuoco difensivo; solo con i laser», ordinò Ar’alani tenendo d’occhio lo schermo tattico. Il Vigilant poteva fare fuoco con i laser a tempo indeterminato, ma aveva solo sei missili apribreccia e abbastanza fluido per venti sfere al plasma. Non era minimamente sufficiente per affrontare in uno scontro diretto un incrociatore e un paio di navi da pattuglia.

			Il che significava che avrebbe dovuto usare un po’ di creatività.
«Oeskym, disattivi i propulsori degli Apribreccia Uno e Due», ordinò all’ufficiale degli armamenti. «Al più presto possibile. Mi informi quando sono pronti.»

			«Sì, signora», rispose Oeskym, accigliandosi mentre si voltava per mettersi al lavoro alla plancia, ma ben sapendo di non dover mettere in discussione gli ordini della sua comandante nel bel mezzo di una battaglia.

			«Tecnici al lavoro.»

			«Li informi che non ci interessa un lavoro di precisione», aggiunse Ar’alani. «Octrimo, manovre elusive limitate... restiamo alla larga dai loro missili, ma non abbandoniamo quest’area. Biclian?»

			«Le navi da pattuglia sono entrate in stato di allerta, Ammiraglio», riferì l’ufficiale dei sensori. «Designate come Bandito Due e Tre. Restano ancora vicine alla base, ma orientano le armi verso di noi.»

			«Mi informi se iniziano a muoversi.» Sullo schermo tattico, Bandito Uno iniziava ad accelerare verso di loro e ora aveva lanciato un altro paio di missili. A questa distanza, i laser del Vigilant avevano abbastanza tempo per toglierli di mezzo, ma se l’attaccante si fosse avvicinato a sufficienza, quell’opportunità sarebbe scomparsa e Ar’alani sarebbe stata costretta a usare la sua riserva limitata di apribreccia o di sfere al plasma per proteggere la nave. «Oeskym?»

			«Ci siamo quasi», riferì Oeskym. «I tecnici riferiscono... sì. Propulsori disattivati, Ammiraglio.»

			Finalmente. «Sganciateli dai loro condotti», ordinò Ar’alani dando un’altra occhiata allo schermo tattico.

			«Octrimo, non appena si saranno sganciati dallo scafo, iniziamo a muoverci verso la base e verso Bandito Due e Tre. Di nuovo, azioni elusive limitate: non allontaniamoci troppo dal vettore diretto.»

			«E i laser di poppa si tengano pronti», aggiunse Wutroow quando il Vigilant si voltò per allontanarsi dall’incrociatore di pattuglia in arrivo e dirigersi verso la base demolita.

			«Ricevuto», rispose Oeskym. «Tempistiche, Ammiraglio?»

			«Mi fido della sua valutazione», rispose Ar’alani. «Octrimo, tenga d’occhio Bandito Uno. Assicuriamoci di condurlo nella giusta direzione.»

			«Sì, signora.»

			«Bandito Due e Tre si muovono», riferì Biclian. «Hanno lasciato il molo delle riparazioni ora e si dirigono verso di noi.»

			«Probabilmente tentano di stringerci in una morsa», disse Wutroow.

			«Probabilmente», convenne Ar’alani. «Oeskym?»

			«Trenta secondi alla posizione ottimale», rispose l’ufficiale degli armamenti. «Octrimo, corregga la rotta di circa cinque gradi a tribordo.»

			«Cinque gradi a tribordo, ricevuto», rispose Octrimo, e ancora una volta la visuale all’esterno iniziò a scorrere.

			«Bandito Due e Tre aprono il fuoco», annunciò Biclian. «Non so perché... sono ben oltre la gittata.»

			«Probabilmente cercano di distrarci o di rallentarci», ipotizzò Octrimo. «Iniziamo ad allungare le distanze con Bandito Uno.»

			«Rallenti la velocità fino a eguagliare la sua», ordinò Ar’alani. «Non vogliamo perderlo...»

			«Bandito Uno si è abbassato», riferì Oeskym all’improvviso. «Si è disallineato dagli apribreccia.»

			«Deve averli avvistati», commentò Wutroow. «Agganciatelo con un raggio traente... riportatelo sul vettore.»

			«Contrordine», disse Ar’alani convogliando le immagini dello schermo tattico sul ripetitore video della sua poltrona. Oeskym e Wutroow avrebbero fatto i debiti calcoli, ma a lei risultava già chiaro che l’attuale distanza dell’incrociatore da pattuglia era eccessiva per consentire ai raggi traenti del Vigilant di avere effetto.

			Ma poco più avanti e a poca distanza dall’incrociatore c’era un piccolo meteoroide... 

			«Agganciate quello, invece», ordinò evidenziando il frammento roccioso e inviando i dati del bersaglio alla postazione degli armamenti. «Massima potenza... cercate di attirarlo verso l’area di prua ventrale dell’incrociatore.»

			«Eseguo», confermò Oeskym, dandosi da fare alla sua plancia.

			Ar’alani Si voltò a guardare lo schermo tattico. Il raggio traente agganciò il meteoroide, lo strappò alla sua pigra orbita e lo scagliò a gran velocità contro l’incrociatore di pattuglia. Se avessero avvistato l’improvvisa nuova minaccia e avessero reagito d’istinto come Ar’alani sperava...

			«Bandito Uno si è riallineato», riferì Biclian. «Ha schivato il meteoroide e si dirige di nuovo verso i missili apribreccia.»

			Non esattamente verso i missili, notò Ar’alani. Ma abbastanza vicino. «Aprite il fuoco sugli apribreccia», ordinò.

			Ci fu un nuovo lampo di luce quando i laser di prua aprirono il fuoco, stavolta non per bersagliare la nave attaccante, bensì gli apribreccia. I missili si disintegrarono, riversando il loro carico in una nube d’acido che si espanse rapidamente.

			L’incrociatore di pattuglia aveva quasi immediatamente riconosciuto il suo errore e tentava di virare di nuovo per sfuggire all’attacco. Ma lo slancio che aveva accumulato giocava a suo sfavore e l’acido si diffondeva troppo rapidamente: prima che la nave da guerra riuscisse a completare la manovra elusiva, il bordo della nube d’acido investì la sua fiancata di babordo.

			E mentre l’acido corrodeva lo scafo, distruggendo i nodi dei sensori e i sistemi di puntamento dei missili e aprendo una serie di squarci nerastri sul metallo, i laser del Vigilant aprirono il fuoco ancora una volta, tempestando la superficie martoriata e penetrando ulteriormente lo scafo.

			Dopo quindici secondi di fuoco continuo, i laser del Vigilant si fecero strada attraverso lo scafo dell’incrociatore da pattuglia quanto bastò per raggiungere i missili rimanenti all’interno e la nave da guerra si disintegrò in una violenta esplosione.

			«Massima accelerazione», ordinò Ar’alani. «E continuate a scandagliare. Se c’è qualcos’altro là fuori, voglio saperlo prima che inizi a spararci addosso.»

			Wutroow si avvicinò di un passo alla poltrona di comando mentre il Vigilant balzava in avanti verso la base demolita e le tre navi rimanenti. «Ben fatto, Ammiraglio», commentò a bassa voce. «Ma mi limiterò a sottolineare cosa diranno probabilmente i burocrati di Csilla: che avremmo potuto allontanarci e fuggire, facendo risparmiare all’Ascendenza un paio di apribreccia.»

			«Cosa? Fuggire da un incrociatore e un paio di navi di pattuglia?» sbuffò Ar’alani. «Ce l’avrebbero fatto pesare in eterno.»

			Wutroow fece spallucce. «Anche questo è vero, in effetti.»

			«E soprattutto avremmo perso l’opportunità di scoprire cosa stanno combinando laggiù», aggiunse Ar’alani indicando con un cenno del capo la stazione in lontananza.

			«A meno che... no», disse Wutroow. «Stavo pensando a un salto intra-sistema, ma sarebbe pericoloso con tutti i detriti che fluttuano da queste parti. Quindi, cosa stanno facendo?»

			«È quello che voglio scoprire», rispose Ar’alani studiando lo schermo tattico. Bandito Due e Tre puntavano ancora verso il Vigilant, continuando a fare fuoco inutilmente con i laser. Ma procedevano quasi a velocità ridotta, come se non volessero ingaggiare battaglia prima del previsto. Nel frattempo, il molo di riparazione continuava a fluttuare accanto alla stazione demolita. 

			Volevano fare evacuare il personale? Oppure...?

			E all’improvviso Ar’alani capì.

			Non volevano portare niente fuori. Volevano caricare qualcosa dentro.

			«Sfere... bersagliare la stazione», ordinò di scatto. «Raffica di saturazione, continuate fino a esaurire le munizioni.»

			«Sì, signora», rispose Oeskym.

			«Ammiraglio?» chiese Wutroow a bassa voce quando i lanciamissili iniziarono a scagliare le sfere al plasma verso la stazione in lontananza. «La stazione, non le navi di pattuglia?»

			«Sì», rispose Ar’alani. «Tutto quel fuoco laser serve a nascondere ciò che l’equipaggio sta facendo alla stazione.»

			«Vale a dire?»

			«Credo che abbiano intenzione di distruggerla», spiegò Ar’alani cupamente. «Non solo demolirla, come ha già fatto l’attacco originale, ma disintegrarla completamente.»

			«Interessante», mormorò Wutroow. «Là dentro dev’esserci qualcosa che non vogliono proprio farci vedere. Anche se giurerei di averla già esaminata a fondo l’ultima volta che siamo stati qui.»

			«Forse è stato aggiunto qualcosa di nuovo», ipotizzò Ar’alani. «Speriamo di colpire e neutralizzare gli eventuali congegni di autodistruzione che stanno piazzando prima della detonazione.»

			«Be’, se non ci riusciamo, non sarà certo per mancanza di impegno», commentò Wutroow indicando con un cenno del capo il flusso delle sfere al plasma che sfrecciava nello spazio allontanandosi dal Vigilant. «È sicura di non volerne conservare qualcuna nel caso decidessero di combattere sul serio?»

			«Non lo faranno», rispose Ar’alani. «Non appena completato il sabotaggio, se la fileranno tutti da... eccoli che se ne vanno, infatti», si interruppe quando vide le due navi pattuglia virare in direzioni opposte e allontanarsi dal Vigilant. Dietro di loro, il molo di riparazione ora si era girato e si allontanava dalla stazione.

			«Ordini, Ammiraglio?» chiese Oeskym dalla postazione degli armamenti. Ar’alani controllò gli schermi. Il Vigilant aveva coperto buona parte della distanza verso la stazione negli ultimi minuti, ma erano ancora troppo lontani per piazzare un colpo efficace. Provarci, tuttavia, non avrebbe fatto male. «Vediamo cosa riuscite a fare con il molo di riparazione», disse. «Solo laser... lasciate che le sfere continuino a saturare la stazione.»

			«Sì, signora», rispose Oeskym. Una tripla raffica di colpi laser concentrati si unì al flusso delle sfere al plasma.

			Ar’alani considerava Oeskym uno dei migliori ufficiali agli armamenti della Flotta di Difesa Espansionistica, e in effetti fece del suo meglio. Anche a gittata eccessiva, riuscì a piazzare tre colpi netti sul molo di riparazione mentre si sganciava dalla stazione.

			Ma il bersaglio era troppo lontano per subire danni significativi. Un minuto dopo, sia il molo che le due navi di pattuglia erano fuggiti nell’iperspazio.

			«Chiedo scusa, Ammiraglio», si rammaricò Oeskym quando il fuoco laser si interruppe.

			«Non è colpa sua», lo rassicurò Ar’alani quando anche i lanciamissili delle sfere al plasma fecero silenzio. «Ora la nostra priorità è arrivare alla stazione e smantellare o distruggere le eventuali bombe che hanno piazzato a bordo prima che si attivino. Wutroow, faccia preparare e caricare due navette.»

			«Subito, Ammiraglio», rispose Wutroow, inserendo gli ordini nel suo questis. «Non si preoccupi, arriveremo in tempo.»

			Ar’alani diede un’occhiata oltre la vetrata. Se così non fosse stato, ricordò cupamente a se stessa, tutti gli occupanti di quelle navette sarebbero probabilmente morti. Poteva solo sperare che il segreto nascosto in quello scafo martoriato, di qualunque cosa si trattasse, valesse la pena dei rischi corsi.

			Ar’alani aveva temuto che i loro attaccanti fossero riusciti a piazzare varie bombe a bordo della base demolita dei Nikardun prima di fuggire. Fortunatamente, c’era un unico grosso esplosivo. E ancora più fortunatamente, era rimasto inattivo, bloccato dall’intensa tempesta ionica con cui il Vigilant l’aveva colpita, 
e i tecnici Chiss erano riusciti a salire a bordo e a disinnescarlo.

			Fu proprio mentre le squadre esplorative si facevano strada attraverso la stazione che Ar’alani finalmente capì quale tarlo continuava a roderle la mente.

			«Ecco», disse indicando una delle immagini trasmesse alla nave dalle squadre esplorative. «I segni di quell’esplosione. Un singolo colpo a gittata ravvicinata, forte quanto bastava da squarciare lo scafo e depressurizzare il compartimento.»

			«Ma non quanto basta da rendere il danno troppo grave o lungo da riparare», concluse Wutroow pensosamente. «Quindi, dopo che il loro attacco nascosto con il missile dell’asteroide ha fatto saltare la porta principale e qualche altro missile a seguire ha aperto uno squarcio sul ponte di comando e sulle altre aree di controllo, sono partiti in carica e hanno aperto altri fori lungo le pareti finché tutti quelli all’interno non sono morti.»

			«E poi hanno ripetuto la procedura anche all’interno», aggiunse Ar’alani indicando un’altra serie di immagini. «Fin dall’inizio, il loro piano era uccidere i Nikardun che gestivano la base, fare abbastanza danni da convincere gli eventuali osservatori di passaggio che qui non c’era più nessuno, per poi tornare indietro una volta che tutti avessero lasciato la zona e riassemblare la stazione.»

			«Certo, chi mai sarebbe tornato indietro a dare una seconda occhiata in un posto palesemente inutile?» annuì Wutroow. «Quindi molti dei detriti là fuori erano soltanto una messinscena?»

			«Non credo», rispose Ar’alani. «I Nikardun probabilmente avevano varie navi in quest’area, sia in visita che di guardia. È da quelle che provengono tutti i detriti.»

			«Giusto», disse Wutroow. «Quindi questo posto... cos’è? Una specie di stazione di rifornimento che Yiv voleva tenere nascosta?»

			«No, penso che fosse qualcosa di più», disse Ar’alani scossa da un vago brivido. «Credo che questa base fosse predisposta come punto di rendezvous e di coordinamento per le forze di Yiv e dei suoi alleati.»

			«Non mi pare che alla battaglia di Primea si sia fatto vivo qualche alleato», disse Wutroow. «Pensa che noi e i Vak siamo riusciti a spazzare via i Nikardun prima che Yiv avesse il tempo di introdurre altre forze in battaglia?»

			«O forse era previsto fin dall’inizio che non intervenissero», ipotizzò Ar’alani. «Noti l’ubicazione della base: nascosta e fuori mano, ma relativamente vicina ad Aurora.»

			«E tra Aurora e l’Ascendenza», sottolineò Wutroow.

			«Sì, anche quello», annuì Ar’alani. «Un punto ideale per chi volesse tenere d’occhio noi o il popolo della Magys.»

			«O entrambi», disse Wutroow. «Se non altro questo spiega perché vedevamo sempre la stessa Corazzata da Battaglia ad Aurora. Questo posto probabilmente fungeva anche da centro di riparazione e rifornimento, ma non era ancora operativo al pieno delle mansioni.»

			«È quello che ho pensato anch’io», annuì Ar’alani. «Forse non si aspettavano che trovassimo Aurora così presto.»

			«Il che è accaduto solo perché Thrawn ha incontrato la Magys e i suoi profughi e ha deciso di seguire il suo istinto», mormorò Wutroow. «Questo farà arrabbiare qualcuno.»

			«La capacità di Thrawn di far arrabbiare gli Aristocra è tutt’altro che una novità», fece notare Ar’alani. «In ogni caso, il fatto che lo stesso trucco dell’asteroide lanciamissili sia stato usato in entrambe le occasioni conferma ulteriormente che le forze con cui ci siamo scontrati su Aurora sono le stesse che hanno colpito questa base.»

			«E l’altra base Nikardun che abbiamo controllato prima di questa», le ricordò Wutroow. «Non può essere una coincidenza che siano state colpite entrambe.» Alzò un dito per enfatizzare quanto stava per dire. «Sto pensando un’altra cosa. Lei li ha chiamati alleati poco fa; ma se sono intervenuti per spazzare via due basi Nikardun diverse...?»

			«Ha ragione», disse Ar’alani mordendosi il labbro. «I Nikardun non erano alleati degli attaccanti. Erano solo i loro strumenti. E non si distrugge un valido strumento, se non si ha qualcosa di meglio a portata di mano.»

			«O se non si crede che quel particolare strumento stia per spezzarsi», aggiunse Wutroow. «Chissà se sanno che Thrawn ha catturato il Generale Yiv vivo?»

			«Una domanda interessante», disse Ar’alani. «Forse è il caso di suggerire un paio di nuovi argomenti agli interrogatori del Consiglio.»

			«Presumendo che torneremo a Csilla tutti d’un pezzo», sottolineò Wutroow. «Anche se questa base non è più in attività, quelle navi di pattuglia potrebbero avere degli amici nell’area.»

			«Osservazione eccellente», disse Ar’alani toccando il tasto del comunicatore sulla sua poltrona di comando. «Capo pattuglia?»

			«Sono qui, Ammiraglio», le rispose la voce di Biclian. «Abbiamo appena trovato un’altra discarica di equipaggiamento. E con questo siamo a quattro, e non abbiamo nemmeno finito.»

			«In realtà sì», disse Ar’alani. «Ho la sensazione che qui non siamo più i benvenuti. Quanto tempo ci vorrà per effettuare le rilevazioni di quest’ultima discarica?»

			«Se non ha bisogno di aggiunte alle prove fisiche che abbiamo già consegnato al Vigilant, possiamo finire nel giro di quindici minuti», rispose Biclian. «Se vuole altri campioni, ci vorrà un’altra ora.»

			«Limitatevi alle registrazioni», disse Ar’alani. «Penso che abbiamo casse a sufficienza da fare felici tutti i tecnici di Naporar. Passate parola alle altre squadre, che concludano le operazioni e tornino alle loro navette. Voglio rientrare nell’iperspazio entro quaranta minuti.»

			«Sì, signora», disse Biclian. «Saremo pronti.»

			Ar’alani spense il comunicatore. «Avete sentito», aggiunse alzando la voce per rivolgersi al resto del ponte. «Iperspazio in quaranta minuti.»

			«Iperspazio in quaranta minuti», confermò Wutroow inserendo l’ordine nel suo questis. «Vuole che mandi a chiamare Ab’begh? Presumo che vorrà affidarle il primo tratto del viaggio verso casa.»

			«Sicuramente», disse Ar’alani. «Ma senza fretta. Possiamo lasciarla nei suoi alloggi per un’altra mezz’ora.»

			«Ma certo», commentò Wutroow ironicamente. «Non vogliamo che si annoi, dopotutto.»

			«Non dovremmo rischiare di annoiarci», disse cupamente Ar’alani scoccando un’occhiata allo schermo tattico sul lato opposto del ponte. «Come ha detto lei, quelle navi di pattuglia potrebbero avere degli amici.»

 

			Molti anni fa, quando il Capitano Superiore Xodlak’in’daro si unì per la prima volta alla Flotta di Difesa Espansionistica, si tenne una sfarzosa cerimonia per celebrare la sua riassegnazione dalla famiglia d’origine alla famiglia Xodlak. Lakinda non ricordava molto del rituale, se non che era un evento grandioso e sgargiante, decisamente eccessivo per i suoi semplici gusti da popolana.

			Aveva il sospetto che la riassegnazione di oggi sarebbe stata meno stravagante. Non perché essere riassegnata da una delle Quaranta Grandi Famiglie a una delle Nove Famiglie Regnanti non fosse un grande evento - anzi, quasi sicuramente lo era - ma perché la frenesia delle attività suscitate dal fiasco del sistema Hoxim continuava ad attirare buona parte dell’attenzione di tutti.

			E a lei andava benissimo così. Nella maggior parte dei casi, chiunque ricevesse l’offerta di un avanzamento sociale la afferrava a due mani, occupando quella nuova posizione senza guardarsi indietro neanche una volta. Ma Lakinda, pur riconoscendo l’onore che le veniva concesso dalla famiglia Irizi, non poteva fare a meno di sentirsi vagamente in colpa per avere abbandonato gli Xodlak. Dopotutto l’avevano sottratta all’anonimato, 
e aveva sempre pensato che un gesto del genere dovesse essere ripagato con la fedeltà.

			Certo, non si era mai aspettata che qualche altra famiglia l’avrebbe desiderata al punto di proporle una riassegnazione, quindi non si era mai presa il tempo di riflettere a fondo su quell’eventualità. Ma ora era accaduto. Per di più, l’offerta degli Irizi era stata estremamente generosa: veniva innalzata da adottiva di merito degli Xodlak a Figlia delle Prove degli Irizi, e tutti gli amici con cui si era consultata le avevano caldamente consigliato di accettare.

			E così ora si trovava a Csaplar, la capitale dell’Ascendenza, 
e camminava lungo la Sala di Convocazione, verso gli uffici centrali della famiglia Irizi nel Syndicure. Era la scelta migliore per lei, si disse con fermezza. Ogni possibile senso di colpa era un artificio della sua mente, da ignorare finché non fosse svanito.

			O almeno così sperava.

			La cerimonia, come previsto, fu breve e priva di troppa enfasi. Il Portavoce Irizi’emo’lacfo la portò nel suo ufficio, dove la attendevano i testimoni, la dichiarò riassegnata dagli Xodlak agli Irizi, le fece recitare un giuramento in cui lei e la famiglia si proclamavano fedeltà reciproca e si congratulò per la nuova posizione. L’unica fitta di senso di colpa che provò durante il giuramento fu rapidamente fugata dalla mole di documenti che il Portavoce le porse da compilare.

			Trenta minuti dopo il suo arrivo, se ne andò. Ora non era più il Capitano Superiore Xodlak’in’daro, bensì il Capitano Superiore Irizi’in’daro. 

			Ziinda. Ripeté il suo nuovo nome centrale più e più volte mentalmente mentre percorreva il corridoio che la riportava all’area di atterraggio delle navette.

			Aveva un piacevole suono esotico, ma sicuramente avrebbe avuto bisogno di tempo per abituarcisi. Ziinda. Ziinda.

			«Capitano Superiore Ziinda?» la chiamò una voce alle sue spalle. 

			Nonostante tutta la preparazione, il suo cervello ci mise un secondo e mezzo prima di capire che era lei la persona che stavano chiamando. «Sì?» rispose fermandosi e voltandosi.

			La donna che avanzava verso di lei non era nessuno di sua conoscenza, ma la sua tunica esterna orlata di rosso e blu e le sue maniche rosso scuro filigranate di nero erano una combinazione che conosceva fin troppo bene. Con l’aggiunta della tipica fascia da Portavoce drappeggiata sulla spalla...

			«Capitano Superiore Ziinda?» ripeté la donna.

			«Sono io», disse Ziinda, con una piccola fitta al cuore quando il senso di colpa sopito riaffiorò di colpo.

			«Sono la Portavoce Xodlak’brov’omtivti», si presentò formalmente la donna avvicinandosi a grandi passi a Ziinda per fermarsi a meno di un metro da lei. «Speravo di parlarle prima del suo incontro con il Portavoce Ziemol. Vedo che sono arrivata tardi.»

			«Sì», disse Ziinda. «Come posso aiutarla?»

			Lakbrovom rimase a guardarla in silenzio per un istante. Ziinda si sforzò di contraccambiare lo sguardo, imponendosi silenziosamente di non lasciarsi intimidire. La Portavoce Lakbrovom poteva anche essere la Xodlak di rango più alto nel Syndicure, ma Ziinda ora faceva parte degli Irizi e la gerarchia Xodlak non aveva più alcun significato per lei. «Speravo di poterle offrire qualche incentivo per farla restare con la nostra famiglia», disse alla fine Lakbrovom. «Mi sembra di capire che il Patriarca abbia trovato vagamente offensivo il fatto che lei non abbia detto a nessuno dell’offerta degli Irizi prima di accettarla.»

			«Se ho violato il protocollo, mi scuso», rispose Ziinda, ben sapendo che non aveva fatto nulla del genere. Una persona a cui veniva offerta una riassegnazione poteva parlarne con la sua famiglia attuale se decideva di farlo, ma non era affatto obbligata. «Ma ho creduto fosse giunto il momento di voltare pagina.»

			«Perché?» chiese Lakbrovom bruscamente. «Gli Irizi le hanno offerto uno status superiore? Potevamo eguagliare la loro offerta. Le hanno offerto denaro, terre, posizioni?»

			«Nessuno di questi è stato il fattore decisivo», rispose Ziinda. Quindi Lakbrovom preferiva i metodi spicci? benissimo. Anche Ziinda poteva essere spiccia. «Ho capito che il mio tempo con gli Xodlak era giunto alla fine quando il mio primo ufficiale a bordo della fregata di famiglia Midsummer mi ha sollevata dal comando. E non ha subito conseguenze per quell’atto di ammutinamento perché era un consanguineo.»

			«Il rango di famiglia non dovrebbe essere un fattore sulle navi dell’esercito», osservò Lakbrovom.

			«Non mi ha ascoltata», ribatté Ziinda. «Non si trattava di una nave della Flotta di Difesa Espansionistica. Quella era una nave di famiglia.»

			Lakbrovom abbassò per un istante lo sguardo. Forse aveva scorso il rapporto di Hoxim un po’ troppo superficialmente. «Questa non è una scusa», disse. «Nessun consanguineo Xodlak dovrebbe usare la sua posizione in quel modo. Io sicuramente non l’avrei fatto.»

			«Mi fa piacere saperlo», disse Ziinda. «Nondimeno, lui l’ha fatto. Ora, se vuole scusarmi, sono attesa alla mia nave.»

			«Mi scuso a nome della famiglia», disse Lakbrovom quando Ziinda fece per andarsene. «Mi assicurerò che sia punito a dovere.»

			«Come desidera», rispose Ziinda voltandosi di nuovo verso di lei. «Ma solo come lei personalmente desidera. Le meccaniche interne della famiglia Xodlak non mi interessano più.»

			Stavolta, quando Ziinda si voltò, Lakbrovom rimase in silenzio. Forse quell’ultimo affondo non era stato necessario, pensò Ziinda mentre si incamminava lungo il corridoio. Forse era stato perfino un po’ infantile. Ma doveva ammettere che l’aveva fatta sentire bene.

			Ma in fin dei conti, le politiche e i rapporti di famiglia non si riducevano a questo? Dare o avere; vincere o perdere; menare un affondo o subirlo. Era così che funzionava, da sempre. E così sarebbe sempre stato. A prescindere dalla famiglia, e sicuramente a prescindere dai singoli individui. 

			Questa era la via dei Chiss. E non sarebbe mai cambiata.

		


		
			RICORDI I

			L’Aristocra Mitth’ras’safis aveva spesso sentito dire che tra tutti i doveri assegnati ai familiari di basso rango, il compito di accogliere i nuovi adottivi di merito alla loro formale cena di riassegnazione era uno dei peggiori. I nuovi arrivati erano in genere acquisizioni di grande abilità invitati a unirsi ai Mitth, nel qual caso tendevano ad avere un’opinione smisurata di se stessi e del loro valore, oppure erano appena stati inseriti nell’esercito dell’Ascendenza, nel qual caso si sentivano imbarazzati e si comportavano, be’, in modo molto militare. Quasi tutti i consanguinei, i cugini e i primi acquisiti preferivano schivare gli obblighi di accoglienza, lasciando buona parte del fardello ai Figli delle Prove e a quegli adottivi di merito che non avevano autorità sufficiente per potersi esimere.

			Il che faceva di Thrass una netta anomalia... perché a differenza praticamente di tutti gli altri membri della sua cerchia di amicizie, quel genere di servizio gli piaceva sinceramente.

			Certo, se ne era occupato solo per gli ultimi tre anni e in quel periodo aveva accolto soltanto undici adottivi di merito. Forse fra un paio d’anni il piacere di incontrare e valutare i nuovi arrivati si sarebbe esaurito e lui avrebbe ceduto al cinismo e alla disillusione come tutti gli altri.

			Ma ne dubitava. Ognuno di quegli individui era stato approvato dall’Ufficio del Patriarca, e molto spesso dal Patriarca in persona, e a Thrass piaceva tentare di indovinare cosa avesse reso ognuno di loro speciale agli occhi della famiglia.

			Come in questo caso, per esempio. Il giovane appena rinominato Mitth’raw’nuru si trovava nella sala d’aspetto, osservava i dipinti dei paesaggi di Avidich appesi alle pareti e le statuette angolari che raffiguravano gli antichi Patriarchi Mitth o erano state create da quegli stessi Patriarchi. A Thrass sembrò un po’ smarrito, una reazione alquanto comune per chi era stato riassegnato da una famiglia anonima di un mondo minore a una delle più grandi tra le Nove Famiglie Regnanti dell’Ascendenza. Thrawn indossava l’uniforme di un cadetto dell’Accademia di Taharim, il che significava che era stato portato da casa sua direttamente a Naporar e poi trasferito qui ad Avidich per le procedure d’accoglienza e orientamento.

			Thrass aggrottò la fronte. Nel caso dei nuovi guerrieri di solito la procedura era l’inversa: prima venivano ad Avidich e poi passavano a Naporar. Evidentemente, qualcuno in famiglia aveva voluto che entrasse a far parte della Flotta di Difesa Espansionistica al più presto possibile, ancora prima della sua accettazione ufficiale.

			C’era da sperare che non si lasciasse intimidire dalla foga della battaglia quanto sembrava esserlo dalla sala d’aspetto di una grande Famiglia Regnante. L’unico attributo che accomunava tutti i militari dell’Ascendenza era l’aura di sicurezza che emanavano.

			Il giovane si voltò quando Thrass fece il suo ingresso oltre l’arcata. «Cadetto Mitth’raw’nuru?» chiese formalmente Thrass.

			«Sono io», rispose Thrawn.

			«Benvenuto ad Avidich», disse Thrass. «Io sono l’Aristocra Mitth’ras’safis. La guiderò attraverso i vari protocolli che la riassegneranno pienamente e ufficialmente alla famiglia Mitth.» Indicò la sala con un ampio gesto della mano. «E cerchi di non farsi sopraffare da tutte le decorazioni e i ghirigori. Questa sala di ricevimento serve anche ad accogliere i dignitari e gli emissari delle altre famiglie, e ci piace assicurarci che capiscano fin dall’inizio con chi hanno a che fare.»

			«Non ero intimidito», rispose Thrawn con voce pacata. «Stavo solo notando un fatto insolito, il fatto che lo stesso artista che ha dipinto tre dei paesaggi ha creato anche due delle statuette. È raro che un singolo artista riesca a eccellere in entrambe le forme d’espressione.»

			Thrass si guardò in giro. Era stato in quella sala dozzine di volte e aveva visitato due volte la collezione artistica ufficiale di famiglia al palazzo di Csilla, e da quello che riusciva a ricordare, nessuna opera aveva una firma visibile o altre forme d’identificazione.

			Anzi, era proprio quello il punto delle esibizioni. Quelle erano opere d’arte Mitth, e andavano ammirate non come frutto dell’estro di un individuo, bensì come prodotto dell’intera famiglia. 

			Quindi come faceva Thrawn a sapere quali opere erano state realizzate da uno specifico artista? «Quali?» chiese Thrass. «Mi faccia vedere.»

			«Questi tre paesaggi», rispose Thrawn indicandoli. 
«E queste statuette.» Ne indicò un paio in uno negli angoli.

			Thrass fece un passo avanti per esaminarle più da vicino. Proprio come ricordava, non c’era niente che indicasse il nome dell’artista sull’opera. «Cosa le fa credere che siano state fatte dalla stessa persona?»

			Thrawn si accigliò visibilmente. «Lo sono e basta», disse sembrando leggermente confuso. «Le linee, i colori, la mescolanza dei materiali. È...» Strinse le labbra per un istante. 

			«Ovvio?»  suggerì Thrass.

			Thrawn sembrò sul punto di annuire, poi preferì ripensarci. «È difficile da spiegare», disse invece.

			«Bene, scopriamolo», disse Thrass estraendo il suo questis. Le opere d’arte sul posto non erano targate, ma sicuramente i singoli artisti dovevano essere menzionati negli archivi. «C’è qualcos’altro che può dirmi al riguardo?» aggiunse mentre avviava la ricerca. «L’altezza dell’artista, o magari il suo cibo preferito?»

			«No, nient’altro», ammise Thrawn. Se aveva colto la piccola battuta di Thrass, non lo diede a vedere. «Ma credo che una tragedia personale o di famiglia si sia verificata tra la creazione di queste due.» Indicò due dei paesaggi, uno che mostrava la pozza di marea di un oceano agitato, l’altro una montagna coperta di neve che svettava verso il cielo. «Anzi, forse la tragedia è precedente a tutte le opere a eccezione di quella della pozza di marea. Ho anche la sensazione che l’artista fosse una donna, ma è solo un’impressione, non una conclusione consolidata.»

			«Perché questa impressione?» chiese Thrass, sbirciando sul suo questis. La lista era comparsa. Ora doveva soltanto farla scorrere ed evidenziare le cinque opere che Thrawn aveva indicato.

			«C’è qualcosa nelle linee e nei bordi», spiegò Thrawn. «Ma come dicevo, non mi sbilancio ad affermare che sia esattamente così.»

			«Capisco», disse Thrass sopprimendo il sorriso. Anche se ovviamente, un’affermazione come quella gli forniva una probabilità del cinquanta percento di indovinare.

			Il suo sorriso nascosto si trasformò in una smorfia nascosta. Poco prima si era detto che non si sarebbe mai lasciato prendere dal cinismo nell’accogliere i nuovi arrivati in famiglia. Stava già per infrangere quella promessa? La lista comparve...

			Rimase a fissare il suo questis. No. Non era possibile.

			«C’è qualche problema?» chiese Thrawn.

			Thrass gli scoccò un’occhiata sospettosa. No... era impossibile che il cadetto avesse semplicemente esaminato le opere e fosse giunto a quelle conclusioni. Doveva avere consultato gli archivi a sua volta in precedenza.

			Se non fosse che esistevano centinaia di migliaia di opere d’arte della famiglia Mitth, e che venivano fatte ruotare frequentemente tra le varie tenute e le sedi ufficiali di famiglia. Le probabilità che proprio quelle opere fossero esibite in quella specifica sala di ricevimento in quel particolare momento erano praticamente inesistenti.

			Trasse un profondo respiro. «Ha ragione», disse sforzandosi di mantenere un tono di voce calmo. Un cugino Mitth non doveva mostrare nemmeno una minima dose di meraviglia di fronte a un adottivo di merito appena arrivato. «Tutte e cinque furono create dalla leggendaria Dodicesima Matriarca, a volte chiamata la Tragica. Tutti e quattro i suoi figli morirono in battaglia...» Caricò la sua biografia e fece un rapido confronto con le date. 
«...tre mesi dopo il paesaggio della pozza di marea.»

			«Tutti e quattro», mormorò Thrawn tornando a guardare il paesaggio. «Davvero una terribile perdita.»

			«Stando agli archivi, era determinata a non lasciare che la cosa influenzasse la sua autorità», proseguì Thrass. «Ma quel panorama montano fu l’ultima opera da lei realizzata. O almeno, l’ultima giunta fino a noi.»

			«Questo lo capisco», disse Thrawn. «Un’artista così abile e consapevole probabilmente aveva capito in che modo le cicatrici dei ricordi influenzassero la sua aspirazione e aveva deciso di mettere da parte le sue opere d’arte fino al momento in cui non avesse ritrovato la tranquillità di un tempo.»

			Thrass fece una smorfia. «Purtroppo non ci riuscì mai», mormorò.

			«No», aggiunse Thrawn con un filo di voce. «Certe perdite sono troppo profonde per guarire completamente.»

			Thrass studiò il suo volto e notò che le sue guance e la sua gola si erano contratte in un’espressione di tensione. «Sembra che parli per esperienza personale.»

			Thrawn fece leggermente spallucce. «Non più di quanto abbiano sofferto tanti altri nell’Ascendenza», rispose. I lineamenti tesi si rilassarono.

			Anche se fu necessario uno sforzo consapevole per farlo, notò Thrass. Qualunque dolore si annidasse dietro quegli occhi, non sarebbe scomparso in tempi brevi.

			Ma quel genere di sofferenza non era destinato a essere esibito in pubblico. E di sicuro non era qualcosa che un nuovo conoscente avrebbe dovuto sondare. Se Thrass aveva imparato una cosa nella vita, era rispettare la riservatezza degli altri. «Questo mi dispiace», disse indicando la porta con un cenno. «Forse un giorno ne parleremo. Mi permetta di mostrarle la sua stanza. La cena sarà servita tra tre ore, forse vorrà ripassare la sua parte della cerimonia.»

   


			La cena di riassegnazione fu, come sempre una cerimonia sfarzosa e (nella privata opinione di Thrass) eccessivamente pomposa. Tuttavia, questo era quanto richiedeva la tradizione, e sia gli ospiti che i dignitari partecipanti sembravano adeguatamente impressionati e soddisfatti.

			Forse l’unica eccezione al riguardo era Thrawn. Sedeva dal lato opposto del lungo tavolo e c’erano vari commensali a separarlo da lui, quindi Thrass non riusciva a sentire niente di quello che diceva. Sembrava comportarsi bene: rispondeva in modo appropriato alle domande che gli rivolgevano i vicini, che a loro volta sembravano soddisfatti delle risposte. O quanto meno, nessuno alzava gli occhi al cielo o voltava le spalle al giovane in segno di fastidio.

			Thrawn, però, sembrava non avviare mai una conversazione di sua iniziativa. Per la maggior parte del tempo se ne stava seduto a mangiare in silenzio, osservando e ascoltando tutto quello che succedeva intorno a lui. Una volta, Thrass lo sorprese a esaminare la fila di arazzi che decorava la sala grande dei banchetti, facendo scorrere lentamente gli occhi dall’uno all’altro.

			Anche la cerimonia di accoglienza andò bene. Thrawn si fece onore anche in quell’occasione, pronunciando le sue battute correttamente e con la solennità dovuta. Eppure Thrass ebbe l’impressione che si sentisse ancora a disagio.

			Forse non c’era da sorprendersi. Thrawn era di gran lunga il più giovane dei trenta riassegnati della serata e nella sua uniforme da semplice cadetto sembrava alquanto fuori posto accanto al comandante inferiore e al capitano mediano che venivano accolti a loro volta in famiglia.

			La cerimonia era iniziata oltre un’ora e mezzo fa e le conversazioni informali andavano avanti ormai da tempo quando Thrass riuscì finalmente a ricongiungersi al giovane. «Anche se ormai l’avrà sentito dire almeno una dozzina di volte, benvenuto nei Mitth», disse salutandolo. «Posso offrile da bere come segno dell’accoglienza in famiglia?»

			«Grazie», disse Thrawn. «Devo ammettere che è tutto molto diverso da ogni altra cosa che abbia mai sperimentato.»

			«Non mi sorprende», disse Thrass conducendolo verso il tavolo delle bevande più vicino. «Noi Mitth siamo famosi per le nostre cerimonie. Per quanto si tratterrà su Avidich?»

			«Solo una notte», rispose Thrawn. «Mi è stata concessa una dispensa speciale per venire qui, ma non posso permettermi di stare via più tempo del necessario.»

			«Mi sembra alquanto meschino», commentò Thrass sbuffando, mentre preparava due bicchieri e ne porgeva uno a Thrawn. «Tutta questa strada per arrivare qui per poi fare retromarcia e rientrare subito. Prolungare il suo congedo di un giorno extra quanto mai potrebbe costarle? Due punti in meno? Tre? Probabilmente potremmo anche farli annullare.»

			«Apprezzo l’offerta», disse Thrawn. «Ma dato che ho già cinquanta da recuperarne, non penso che...»

			«Cinquanta?» Thrass sgranò gli occhi. «Cosa diavolo ha combinato?»

			«Mi hanno sorpreso dove non dovevo essere durante il viaggio da Rentor», rispose Thrawn leggermente mortificato. «Non saprei nemmeno dire perché sono qui stasera. Sicuramente la mia cerimonia di riassegnazione poteva aspettare ancora qualche settimana.»

			«Almeno su questo, penso di poterla illuminare io», rispose Thrass, sentendosi piuttosto orgoglioso di sé per averlo scoperto nel corso della cena. «Vede quella donna laggiù, quella che indossa la tunica drappeggiata di viola con l’orlo azzurro chiaro? Quella è la Patriel Irizi di Avidich. I Patriel locali vengono sempre invitati a queste cerimonie, anche se di solito sono troppo occupati per presenziare. Ma gli Irizi in genere inviano almeno un rappresentante.»

			«Interessante», commentò Thrawn mentre sorseggiava il suo drink. «Mi era stato detto che i Mitth e gli Irizi sono rivali.»

			«È un po’ come dire che su Csilla fa freddo», disse Thrass ironicamente. «No, la loro presenza non è dettata tanto dalla cortesia, quanto dal bisogno di tenere d’occhio cosa stiamo facendo. In ogni caso, uno dei loro principali obiettivi nella vita è piazzare il più possibile dei loro membri nella Forza di Difesa e nella nuova Flotta di Difesa Espansionistica del Generale Ba’kif, e il nostro Patriarca ha deciso che era meglio avere tre riassegnazioni militari da annunciare, anziché due. Un rapido messaggio al Colonnello Wevary, un lasciapassare di viaggio di una giornata, ed eccola qui.»

			«Capisco», disse Thrawn, anche se la sua espressione corrucciata sembrava suggerire che non aveva capito affatto.

			«Ma è così che funziona la politica», proseguì Thrass. «Mi dispiace che non possa trattenersi più a lungo. La galleria d’arte del Patriel non è certo all’altezza di quella del palazzo di Csilla, ma vanta comunque una certa eccellenza. Speravo di poterle offrire una visita guidata completa e di scoprire quali altri dettagli sarebbe riuscito a estrapolare dalle varie opere.»

			«Io... sarebbe stato molto piacevole», rispose Thrawn con un tono di voce stranamente esitante.

			«Non era un ordine», lo rassicurò Thrass. «Solo se la cosa le fa piacere.»

			«Oh, assolutamente», rispose Thrawn. «È solo che... lei è un consanguineo, vero?»

			«Sono un cugino», lo corresse Thrass. Le prime poche volte che aveva fatto quella dichiarazione, ricordò vagamente, aveva provato un certo senso di colpa. Ora non si curava affatto della cosa.

			Anche se a quanto pareva, Thrawn se ne curava eccome. Non era una sorpresa in realtà, considerato l’attuale basso rango del cadetto e la serietà con cui i nuovi arrivati in famiglia prendevano le tacite regole relative all’etichetta. «Ma le nostre differenze di status non significano che non possiamo visitare una mostra d’arte insieme», aggiunse.

			«Capisco», disse Thrawn. Ancora una volta, Thrass ebbe l’impressione che in realtà non capisse. «Un giorno o l’altro, forse, potrà offrirmi quella visita guidata. Ma ora devo veramente ritirarmi per la notte. Il mio volo parte presto.»

			«Ma certo», rispose Thrass. «Dorma bene, Cadetto Thrawn, e faccia buon viaggio. Confido che ci incontreremo ancora.»

			«Lo spero, Aristocra Thrass.» Le labbra di Thrawn si tesero in un sorriso non troppo spontaneo. «Almeno per i prossimi due anni, sa esattamente dove trovarmi.»

			«Non capito spesso a Naporar», disse Thrass. «Ma se mai dovessi passare da quelle parti, verrò senz’altro a cercarla.»

			«Grazie», disse Thrawn. «Buonanotte.»

			«Buonanotte.»

			Per qualche istante Thrass rimase a guardare Thrawn che si faceva strada oltre la sala dei ricevimenti, sgusciando tra i vari gruppetti che facevano conversazione con una grazia che contrastava nettamente con la sua goffaggine nelle abilità sociali e dialettiche. Quell’uomo era indubbiamente un doklet fuor d’acqua.

			Ma se non altro era un doklet fuor d’acqua interessante. Pochi doklet lo erano. Forse di tanto in tanto sarebbe valsa la pena di controllare gli archivi del cadetto a Taharim e di informarsi su come se la cavava.

			Nel frattempo, c’erano altri ospiti che un cugino Mitth doveva quanto meno passare a salutare. Sfortunatamente, a partire dall’altezzoso Patriel Irizi a poca distanza. Dopo essersi concesso un altro drink per farsi forza, si fece strada tra la folla.

			E mentre lo faceva, si sorprese a studiare gli arazzi e i dipinti che decoravano la sala, chiedendosi cosa ci avrebbe visto Thrawn di preciso.

		


		
			CAPITOLO DUE

			Una settimana fa, rifletté Mitth’urf ‘ianico, quando ancora era soltanto il Primo Syndic Thurfian, era abituato ad alzarsi ogni mattino alle sei. Ora, in qualità di Patriarca Thurfian, 
il più potente membro della famiglia Mitth, la sua giornata di lavoro iniziava due ore prima.

			«Diventerà più facile, Venerante», garantì l’Assistente Superiore Mitth’iv’iklo mentre inviava un’altra pila di file al questis di Thurfian. «Ricordo che il Patriarca Thooraki si alzava ogni giorno alle quattro del mattino quando era appena diventato il capo della famiglia. Ma dopo un paio d’anni, riusciva a dormire fino alle cinque e mezza.»

			«Ma davvero», commentò Thurfian scoccandogli un’occhiata. Thivik lavorava nell’Ufficio del Patriarca da molto tempo, ma non sembrava così vecchio. «Non sapevo che lavorassi con lui anche all’inizio della sua amministrazione.»

			«Oh, non lavoravo con il Patriarca direttamente», disse Thivik. «Ero soltanto l’assistente di uno dei suoi funzionari. Ma parlavamo spesso tutti assieme.»

			«Naturalmente», disse Thurfian, chiedendosi fugacemente cosa stessero dicendo in quel momento i funzionari e gli assistenti a proposito del loro nuovo superiore.

			Niente di lusinghiero, sospettò. Il Patriarca Thooraki era stato una guida forte ed efficace, apprezzata dal suo personale e da buona parte dei funzionari superiori Mitth. Proiettava un’ombra lunga e vasta sia sulla famiglia che sull’Ascendenza e sarebbe passato molto tempo prima che Thurfian o chiunque altro potesse reggere il confronto con quell’ombra.

			Forse era quello il vero motivo per cui la Portavoce e i Patriel avevano tutti declinato quella promozione e avevano fatto invece il nome Thurfian. Poteva solo sperare che non fosse l’unico motivo.

			«Anche il suo appuntamento delle nove è arrivato», proseguì Thivik. «La aspetta nell’anticamera principale.»

			«Grazie», disse Thurfian aggrottando le sopracciglia. Le parole erano state impeccabili, ma c’era una sottile vena di disapprovazione nel tono con cui erano tate pronunciate. «C’è qualche problema?»

			«Certo che no, Venerante», lo rassicurò Thivik. «È lei il Patriarca. Può incontrare chiunque desideri.»

			«È per il fatto che incontrerò un syndic degli Irizi?» insistette Thurfian.

			Thivik esitò. «Lei può incontrare chiunque desideri», ripeté, stavolta con evidente riluttanza. «Ho solo l’impressione che lei possa inviare uno strano messaggio ricevendo uno dei nostri avversari prima ancora di avere incontrato tutti i nostri Patriel e Consiglieri.»

			«Un’osservazione interessante», ammise Thurfian. «Hai mai pensato che io volessi inviare uno strano messaggio? Che volessi comunicare agli Irizi e all’Ascendenza in generale che stiamo forse per entrare in una nuova era di collaborazione tra le famiglie?»

			«Venerante, questo è...» Thivik si interruppe e si schiarì la gola, come se volesse cercare meglio le parole. «La nostra rivalità con gli Irizi risale a tempi antichi, per entrambe le famiglie.»

			«Forse è ora di riesaminare quella rivalità», ipotizzò Thurfian.

			«Venerante...»

			«Questo non significa che abbia intenzione di consegnargli le chiavi del palazzo», proseguì Thurfian. «Intendo mettere bene in chiaro che se vogliamo riconciliarci con gli Irizi, lo faremo alle nostre condizioni, non alle loro.»

			«Capisco», annuì Thivik, riassumendo gradualmente la sua proverbiale compostezza. «Sì, io... naturalmente, è lei quello che deve prendere tali decisioni.»

			«Esatto, sono io», confermò Thurfian con un sussurro. «Prego, fa’ entrare il Syndic Irizi’stal’mustro.»

			«Sì, Venerante.» Con un inchino, Thivik si voltò e uscì dall’ufficio a passo svelto. In qualche modo, la sua postura riuscì a trasmettere sollievo, sottomissione e un’ombra di persistente preoccupazione. Molte cose da compattare in un involucro così limitato, rifletté Thurfian mentre l’assistente superiore chiudeva la porta dietro di sé: obbedienza di facciata, disapprovazione sottostante. Per un istante si chiese quanto tempo ci avesse messo Thivik a padroneggiare quella particolare combinazione.

			Aveva iniziato a frugare tra la seconda serie dei file di Thivik quando la porta si aprì di nuovo e Thivik fece entrare in silenzio il Syndic Zistalmu nell’ufficio.

			«Ah, Syndic Zistalmu», lo accolse Thurfian indicandogli di accomodarsi sulla poltrona degli ospiti collocata in un angolo della scrivania. «Grazie per essere venuto. Prego, si sieda.»

			«Grazie, Patriarca Thurfian», rispose Zistalmu con un tono e un’espressione di cautela. Si diresse alla poltrona e si accomodò.

			«Posso esordire congratulandomi per la sua nuova posizione a capo della famiglia Mitth? I suoi Patriel hanno dimostrato grande saggezza e lungimiranza nella scelta del successore del Patriarca Thooraki.»

			«Grazie», rispose Thurfian inchinando il capo e dando un’occhiata a Thivik, che si trovava ancora in piedi alle spalle di Zistalmu, sulla soglia dell’ufficio. «Per ora è tutto, Assistente Superiore.»

			«Sì, Venerante», rispose Thivik. Con un nuovo inchino, uscì dalla stanza senza voltargli le spalle e chiuse la porta una volta uscito.

			Thurfian tornò a osservare Zistalmu. «Quello che lei intendeva, presumo», suggerì con un sorriso sardonico, «è: Com’è possibile, in nome dell’Ascendenza, che i Patriel siano inciampati nel suo nome nel tentativo di scegliere un vero Patriarca?».

			«Non esprimerei la questione esattamente in questi termini», disse Zistalmu, rasserenandosi parzialmente. «Ma la parte delle congratulazioni era sincera, glielo assicuro.»

			«Grazie», rispose Thurfian. Certo, tecnicamente Zistalmu avrebbe dovuto rivolgersi a lui col titolo di Venerante, ora che era un Patriarca. Ma considerati i loro trascorsi, Thurfian era disposto a lasciare correre. «E lei ora è...?»

			Zistalmu fece spallucce. «Primo Syndic», rispose.

			«Lo immaginavo», mormorò Thurfian. «Le dinamiche che avevo notato nell’ultima riunione plenaria del Syndicure... ma non ha importanza. Congratulazioni a mia volta.»

			«Grazie», rispose Zistalmu. «Presumo mi abbia invitato qui per comunicarmi che il suo piano per far cadere Thrawn è acqua passata?»

			«Al contrario», ribatté cupamente Thurfian. «L’ho chiamata per chiederle se sa cosa diavolo è successo due settimane fa con le famiglie Xodlak, Pommrio ed Erighal su quell’inutile pianeta là fuori.»

			«Hoxim», precisò Zistalmu ricordandogli il nome. «O almeno, così l’ha chiamato il Consigliere Lakuviv durante l’interrogatorio. Tutto quello che sappiamo è che sembrava esserci una ricca miniera di nyix sul posto, e che aveva inviato le navi della famiglia Xodlak a impadronirsene. Il tutto in nome del bene superiore dell’Ascendenza, naturalmente. Mi dicono che ha ripetuto quella difesa almeno quattro volte.»

			«Naturalmente.»

			«Quello che è successo quando sono arrivati sul posto è... diciamo che è confuso.»

			«Ma sappiamo che in qualche modo Thrawn era coinvolto.»

			«È una novità?» chiese Zistalmu con tono acido. «Sappiamo anche che la miniera è stata annientata, a quanto pare da un mercantile che ci è precipitato sopra.»

			«Molto comodo», bofonchiò Thurfian.

			«Infatti», annuì Zistalmu. «Presumo che Thrawn non abbia parlato?»

			«Non con qualcuno che rientri tra i nostri contatti», rispose Thurfian. «E questo include l’ufficio del Generale Supremo Ba’kif.»

			«Stessa cosa anche per noi», aggiunse Zistalmu. «Ne deduco che non ha saputo nessuno dei dettagli?»

			Thurfian scosse la testa. «Nessuno dei nostri alleati era coinvolto, e tutti tengono la bocca cucita.»

			«Sì, verrebbe da pensare che abbiano tutti qualcosa da nascondere», rispose Zistalmu.

			«Speravo che saremmo riusciti a strappare qualche altra informazione al Capitano Superiore Ziinda, ma anche lei resta in silenzio come tutti gli altri.»

			«Ziinda?»

			«Il Capitano Superiore Irizi’in’daro», spiegò Zistalmu. «In passato Xodlak’ in’daro. La sua riassegnazione agli Irizi è stata formalizzata tre giorni fa.»

			«Ah», commentò Thurfian annuendo. Ricordava di avere letto che un Capitano Superiore Lakinda aveva comandato le forze degli Xodlak su Hoxim, ma non si era reso conto che gli Irizi l’avessero strappata a quella famiglia. «Avete un approccio interessante al recupero delle informazioni.»

			«Grazie», disse Zistalmu. «Un membro appena nominato di una delle Nove, una donna con un grande senso della famiglia, orgogliosa, energica e ansiosa di farsi valere. Valeva la pena di tentare.»

			«Ma non ha funzionato?»

			«Come ho detto, è rimasta in silenzio.» Zistalmu fece di nuovo spallucce. «Ma nonostante questo, è un’eccellente ufficiale. Valeva la pena di accettarla in famiglia.»

			«Così sembra a giudicare dal suo curriculum», annuì Thurfian. Anche se portare via qualcuno a una famiglia alleata, rifletté, poteva risultare problematico. Se il Patriarca Xodlak avesse deciso di considerare la riassegnazione di Ziinda un insulto, 
i rapporti tra lui e gli Irizi ne sarebbero usciti raffreddati.

			D’altro canto, considerate le vaghe ma chiaramente sgradevoli conseguenze della situazione in cui si trovavano gli Xodlak attualmente, dubitava che le lamentele relative alla perdita di un’ufficiale della Flotta di Difesa Espansionistica si trovassero in cima alla lista delle priorità degli Xodlak.

			«Quindi, più o meno quello che so è la storia ufficiale», proseguì Zistalmu. «Tre delle Quaranta hanno inviato le loro navi di famiglia in questo sistema, Hoxim, e hanno finito per scontrarsi con un gruppo di cannoniere aliene che in qualche modo avevano teso allo Springhawk un’imboscata.»

			«Oltre al fatto che una miniera di nyix è stata distrutta.»

			«Quella, credo, è la parte che sanno tutti», commentò Zistalmu cupamente. «È praticamente l’unica scusa che tutte e tre le famiglie adducono per il loro comportamento.»

			«Per quel che vale», aggiunse Thurfian. «Lei crede alla storia dell’imboscata?»

			Zistalmu sbuffò. «Certo che no. Thrawn che cade in una trappola? Impossibile.»

			«Quindi, in altre parole, Thrawn ha ancora una volta camminato sul filo del rasoio ed è riuscito a mantenere l’equilibrio», concluse Thurfian. «Solo che stavolta non c’erano di mezzo soltanto i bersagli militari. Stavolta ha coinvolto le Quaranta, con tutta la confusione che sappiamo esserne derivata. E, una volta tanto, ne è uscito fuori senza nessun trofeo da mostrare.»

			«Forse sì, forse no», rispose Zistalmu cupamente. «Corre voce che lo Springhawk si sia fermato a Sposia sulla strada per rientrare a Csilla.»

			Thurfian socchiuse gli occhi. «Il GAU?»

			«Così si vocifera», rispose Zistalmu. «Che sia vero o no...» Fece di nuovo spallucce.

			Thurfian aggrottò le ciglia e guardò il suo questis. Il Gruppo di Analisi Universale su Sposia era il laboratorio dove tutti 
i manufatti e le tecnologie aliene che l’Ascendenza recuperava venivano portati per essere studiati. Molti dei pezzi storici venivano poi inoltrati a qualche museo o galleria d’arte, mentre quasi tutti i congegni tecnologici che si rivelavano troppo danneggiati o frammentati per essere usati venivano archiviati nelle sale di stoccaggio o semplicemente distrutti.

			Ma di tanto in tanto faceva la sua comparsa un congegno tecnologico abbastanza completo da essere studiato. Quei rari oggetti venivano portati in un complesso sotterraneo speciale dove le squadre di scienziati e di tecnici del posto lavoravano senza tregua per estrapolarne i segreti.

			E raramente, molto raramente, uno di quei congegni veniva considerato valido a livello militare e trasferito alla Cripta Quattro.

			Il generatore di pozzo gravitazionale che Thrawn aveva rubato ai pirati Vagaari si trovava da qualche parte in quel complesso di ricerca. Come anche il potentissimo generatore di scudi della Repubblica che aveva recuperato dalla base Separatista ai confini dello Spazio Minore e usato contro il Generale Yiv.

			E lo stesso era accaduto in passato col congegno noto come Lampo Stellare.

			«Continuo ad avere questa visione inquietante», proseguì Zistalmu, «di un’intera sezione del GAU dedicata esclusivamente ai reperti di Thrawn».

			«Non me ne stupirei», disse Thurfian. «Se ricorda, un paio di volte ipotizzammo che qualcuno di altolocato nel Syndicure o nel Consiglio Gerarchico di Difesa proteggesse Thrawn dalle ripercussioni dei suoi passi falsi politici. Forse il motivo è proprio quella sezione dei manufatti.»

			«Non saprei», rispose Zistalmu dubbioso. «Il GAU ricade essenzialmente sotto il controllo della famiglia Stybla, che non ha minimamente il peso di influenzare il Syndicure o il Consiglio. Se dovessi tirare a indovinare, direi che fosse il Patriarca Thooraki il principale difensore di Thrawn.»

			«Forse», mormorò Thurfian.

			«Nel qual caso, lei ora ha forse il potere di sbarazzarsi finalmente di lui.» Zistalmu inclinò impercettibilmente la testa. «Se ha ancora intenzione di farlo.»

			«Se non fossi già stato convinto che fosse necessario, sarebbe bastato il fiasco di Hoxim a convincermi», rispose Thurfian cupamente. «La domanda resta come.»

			«Sì», disse Zistalmu annuendo. «Bene.»

			Thurfian si accigliò. «In che senso, bene?»

			«Nel senso», rispose Zistalmu, «che dalla sua nuova posizione, la soluzione al problema di Thrawn è ovvia. Basta che lei chieda al Consiglio Gerarchico di Difesa di promuovere Thrawn a commodoro...».

			«E metterlo in una posizione in cui può causare ancora più danni?» lo interruppe Thurfian. «Dice sul serio?»

			«...Rimuovendolo in questo modo dai Mitth», proseguì Zistalmu imperturbabile, «e garantendosi in questo modo che il nome di famiglia non resti macchiato quando Thrawn cadrà finalmente in disgrazia».

			«Non mi consola troppo il pensiero che l’onore della famiglia Mitth resti intatto, se è l’Ascendenza intera a cadere», rispose Thurfian rigidamente.

			«Sono d’accordo», annuì Zistalmu. «Ma non ero sicuro che lo fosse anche lei. Come dicevo: bene.»

			Per un lungo istante i due rimasero a fissarsi negli occhi a vicenda. Poi Thurfian trasse un profondo sospiro. «Quindi adesso si fida di me?»

			Zistalmu fece spallucce. «Più di quanto mi fidavo quando sono entrato qui oggi. Allora. Lo facciamo cadere?»

			«Sì», disse Thurfian. «Ancora non so come, ma deve cadere.»

			«Be’, tanto per cominciare, possiamo scoprire cosa è successo su Hoxim», propose Zistalmu alzandosi in piedi. «Tornerò al Syndicure e inizierò a scavare. Presumo che lei abbia ancora molte cerimonie ed eventi in pompa magna che la aspettano, vero?»

			«Più di quanto mi piaccia, sì», ammise Thurfian. «Ma non appena tutto questo sarà finito, inizierò a esplorare quali opzioni ho a disposizione come Patriarca.»

			«Molto bene.» Zistalmu si concesse un breve sorriso. «Suppongo che non ci incontreremo più alla Marcia del Silenzio.»

			«Perdiamo qualcosa in segretezza e vantaggio, ma guadagniamo qualcosa in comodità», rispose Thurfian rivolgendogli a sua volta un mezzo sorriso.

			«Anche il cibo è migliore, se e quando avremo tempo di assaggiarlo. Mi faccia sapere quando scopre qualcosa e fisseremo un altro incontro.»

			«Senz’altro», annuì Zistalmu. «E di nuovo congratulazioni.»

			Thurfian rimase per un istante a fissare la porta dopo che l’altro fu uscito, riordinando mentalmente i vari frammenti di dati che Zistalmu gli aveva fornito, poi tornò a esaminare il suo questis.

			Era arrivato a metà del terzo file di Thivik quando l’assistente superiore fece ritorno. «È partito?» chiese Thurfian. Thivik annuì. «Lui e la sua scorta sono sulla via del ritorno per Csaplar», rispose. «E presto dovrò anch’io mettermi in viaggio in quella direzione.»

			«La tua visita a Naporar?»

			«Sì Venerante», rispose Thivik. «Le sue credenziali devono essere presentate ufficialmente alla Flotta di Difesa Espansionistica.»

			«Capisco», disse Thurfian. Thivik aveva già fatto un viaggio simile fino alla Forza di Difesa. Ma quel quartier generale era solo a duemila chilometri di distanza, al di fuori della capitale, un viaggio facile via trasporti sotterranei. Un viaggio fino al quartier generale vero e proprio della Flotta di Difesa Espansionistica, per contro, richiedeva un’astronave di famiglia e un paio di giorni.

			Ma poteva andare peggio. Cento anni fa, il nuovo Patriarca aveva il dovere di presentare tutte quelle credenziali di persona. Cinquecento anni prima era tenuto a fare anche il giro completo dei mondi dell’Ascendenza e a incontrare tutti i Patriel Mitth.

			Ora erano i Patriel a dover fare tutti quei viaggi personalmente. Ma l’esercito esigeva ancora che un assistente superiore si recasse da loro. Forse tra altri cento anni, le tradizioni si sarebbero allentate quanto bastava da permettere di sbrigare tutto tramite i canali di comunicazione.

			«Prima di partire, controlla se ci sono dei documenti da consegnare a Naporar», ordinò a Thivik. «Nel caso, risparmierai a un corriere un viaggio.»

			«Lo farò, Venerante», disse Thivik. «Tornerò non appena possibile. Nel frattempo, dedichi un po’ di tempo ai nuovi file che le ho inviato. La sua nuova posizione richiede molte sottigliezze.»

			«Ne sono sicuro», rispose Thurfian. «Farò del mio meglio per padroneggiarle il prima possibile.»

			«So che lo farà», disse Thivik inchinandosi di nuovo. «Buona giornata, Venerante.»

			L’assistente uscì dal suo ufficio e Thurfian, con un sospiro di stanchezza, tornò a occuparsi del suo questis e del cumulo di file.

			D’altro canto, anche se avesse cercato di spingere quelli della Flotta di Difesa Espansionistica a promuovere Thrawn, probabilmente non l’avrebbero fatto.
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